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ROMA 9 yl(/o5/o. 
P A R T E OFFICIALE 

— « a * - , i J^ffift**— 

ALTO CONSIGLIO. 
r 

9; Agosto. 
Domani, giovedì 10 del corrente, 'nelle Sale del

l'Alto Consiglio", alle ore 12 meridiano si raduneran
no di nuovo le cinque Sezioni incaricale dì esamina
re il P.rogctlo di lìegolasncnto p.er la mobilizzazione 
dòlio Guardie Civiche. 

. // Presidente f C E . MÙZZARELLI. 
Il Segretario, I. Gutcciou. 

• -

'•ttS^rrT t̂ói355ffiP«»

P A R T E NON OFFICIALE. 

Jori sera, 8 Agosto, alle ore 7 e mezza pomeri. 
diane faceva ritorno l'Avv. Giuseppe Galletti, e! dava 
immediatamente eommiicazione del suo'arrivo all' Emo 

.sig. CanL Soglia, Presidente del Consiglio de'Ministri.. 

Noi non abbiamo inai dubitato .che nelle su
preme congiunture, la voce venerabile e sacra 
del nostro Pontefice , non avrebbe guaranlito i 
nostri dirilti e la nostra dignità. L'ingresso del
le truppe ausli'iache, senza alcutìa ragione, negli 
Stali della Santa Sede, i sentimenti esternati 
nelle proclamazioni del General Welden , l'auto
rità che il medesimo si arroga sopra i cittadini 
dello Stato t le minacce e gli scherni, sono tal 
cosa che non si poteva per nessuna maniera da 
un Principe tollerare, e noi fermaftientc asseria
mo che sono violazioni del diritto, delle genti, 
insino a qui inaudite in* Europa. 

Nessuna Potenza straniera, nò nessun Ge
neralo di, Potenza stranièra può arrogarsi il di
ritto di trattar da faziosi i soggetti di un'altra, 
Potenza. L'idea di fazioso implica un perturba
mento delle relazioni interiori, delle relazioni 
politiche tra i soggetti e il Sovrano, essa non 
riguarda, nò può, le relazioni esterióri, le re
lazioni cxtranaxionali. Una Potenza straniera 
non può farsi giudice di suo capo, ancorché esi
stessero dei perturbamenti della prima specie * 
e non può opporsi ai perturbamenti della secon
da; se non che mediante le trattative còli'au
torità governativa , o mediante la guerra. In una 
parola i Pontificii iion possono essere in nessuiì 
modo soggetti alla giurisdizione austriaca , per
chè tra popolo e popolo, tra Stato e Stalo non 
è altro diritto che il diritto naturale, un dirit
to cioè che implica l'eguaglianza e la.scambie
vole indipendenza. * 

Non può il Generale austriaco , senza una 
. patente offesa della Sovranità, arrogarsi Tauto

rità d'impedire l'esercizio di quei diritti che for

mano parte del nostro giurepolitico, com'è, a 
modo, d'esempio.la Guardia Civica. Basto leggere 
le,proclamazioni del General Welden per rimaner 
persitasoche esse sono essénzialmeutè lesive della 
Sovranità Pontificia che affetta'di voler rispettata e 
conservata. Di suo capo imprende a scioglier la Ci
vica col latto di esigere la, consegna delle armi/di 
suo capo emette leggi penali che estende sino all' e
strerno supplizio; leggi di severe'imposizioni > gra
vando i sudditi Pontificii di contingenti per la 
sussistenza di una truppa straniera. Sappiamo 
bene che quando un'nemico penetra in uno Sta
to belligerante , si arroga la potestà di far tut
tociò , ma' questo nemico deve apertamente e 
francamente dichiararsi per tale, e per tale de
v'esser datutti riconosciuto e trattato. . 

Poiché il Generale austriaco dichiara in ve
ce di non essere in guerra col nostro Stato, 
per le sue slesse parole condanna i suoi atti, 
e dà diritto al, Principe nostro di, reclamare la 
più intera e solenne riparazione. Riparazione, 
.del rimanente ,. eh' era già in diritto di recla
mare , come ha fatto, dal momento che le trup
pe austriache hanno passato ostilmente e di pro
pria autorità la frontiera di uno Stalo indipen
dente .e garantito dal diritto pubblico di tutta 
F Europa. 

Invece di fermarci a chiarire i sofismi, e 
gli abusi di forza del Generale austrìaco, noi 
sentiamo che avremmo dovuto esprimere i sen
timenti della gratitudine universale'per gli atti 
pieni di dignità e.di grandezza del Sommo Pon
tefice , ma chi può pareggiare la voce di un 
popolo, che riconosce nel suo Principe il sal
vatore della. Patria , l'autore della sua libertà, 

, h 

il sostenitore de' suoi grandi destini? 

NOTIZIE INTEANB 

IÌQLOGNA 6 agosto. 
■.' llMotu Proprio"della Santità di Nostro Signore 

PIO IX del giorno 2 corrente ha commosso l'entusiasmo 
dei Bolognesi, che tosto con ogni mezzo che la stret
tezza permette si dispongono a far sì che sia osser
vato il pronunziato ed espresso volere Sovrano. Da 
questa, mattina la, Civica accorre ai quartieri. 

La nostra Prolegazione ha tosto pubblicalo il se
guente Proclama: ' , 

Bolognesi : 
r 

La condizione ìopogralìca del Paese, il rifiuto del
le trupp'c per una difesa che giudicarono qui impos
sibile e il loro eoncentrameuto in punto più strategi
co,, mi hanno fatto risolvere a spedire al.quartier ge
nerale del signor TenenloMarescialio W.cldun una De
putazione composta degli egregi signori Cesare Dot
tor BrmicUi TenenteColonnello Presidente Regiona
rio, e Avvocato Filippo Martinelli : 

(lolla debita protesta:. 
» Pur la violazione del Territorio Pontificio al

» l'ingresso dolio truppe austriache in questa Provin

» 

» 

n 

-

» eia, risguardandolo corno moro fattodi forza su
» periore, senza cb'e da questo possa 'inferirsene pro
» giudizio e danno alcuno alla pienezza o incolumi
« là dei Sovrani diritti della Santa Sede nella P'ro
a vincia stessa, intendendo anzi in nume del Sovra
)) no Pontelice Begnante di voler salvi e riservati i 

diritti e le ragioni qualunque,,*) specialmente por 
la conservazione della Guardia Civita istituita con 
Sovrano MoluPròprio 30 luglio .1847, o cosi por' 
indennità a Lui competenti e derivanti dal fatto 
stesso sia dirèllamenlo che per 'sua mediata o ini' 
mediata conseguenza ». 

Intanto la Guardia Civica rimarrà riunita al quar
tieri pronta alla conservazione dell' ordino e eolla di
gnità propria della circostanza. 

Boiogua, 6. agosto 1848. 
// VroLegttto, BIANCHETTI. ' 

— E giunto stamane alla nostra Prolegazione uit 
Corriere, toscano di Gabinetto, che si disse latore di 
una protesta Inglese centra ogni invasione del terri
torio Pontifieip. —■ Ppco dopo ci partiva verso la pro

. vincia di Ferrara, ed ó pur voce di' QÌ si diriga al 
Quartier' Getieraly del Maresciallo Welden. 

( (rasE. di lìologm. )■ 

STATI ITALIANI 
SICILIA 

La Camera dei Comuni ha rotato la lista ch'ilo 
in ducati 240,000 annui, oltre il possesso pel nuoto 
Principe da essa eletto dei due palazzi Reali in Pa
lermo ed in Messina è delle ville dette la Favoriut 
e là Fir.uzzn in Palermo. Ila inoltre votato una som
ma di 300,000 ducali per gli arredi delle due roggio. 

■ Buggero Settimo ò stato, in "forza di disposi
zioni transitorie contenute nel titolo ottavo della imo
va costituzione, nominato Senatore di diritto ed a vi
ta cogli.onori di Presidente, della Camera dei Sena
tori. t/artièolo 1)9, dichiarandolo benemerito cittadi
no, gli conferisce il'grado di Tenente generalo dello 
esercito nazionale. Ai quali onori la Camera dei Pari 
volle aggiungere un altro, e certo è grandissimo, poi
ché, egli lo divide con l'uomo che fece potente e li. 
bera. l'America. A Washington gli Stati Uniti decre
tarono la franchigia dei dirilti postali sulle lettere dì 
sua parlicolàr corrispondenza; e l'ultimo articolo del
la nuova costituzione siciliana è cosi concepito: «Bug
gero Settimo godrà durante la propria vita la franchi
gia dei diritti postali sulle iellere di.glia particolare 
corrispondenza. » 

— Le feste in onoro di S. lìosaiia, so non con i 
consueti splendidi modi, furono, però inprontato di 
quella gioia cittadina, la quale vince ogni pomposa 
dimostrazione. Il Presidente del Governo di Sicilia 
tenne il 15 cappella Beale., ed il corteggio tenutogli 
dai membri delle due Camere, dal Corpo municipa
le, dai Ministri., dai Cònsoli, dai "Magistrati, o da 
molti altri cospicui Personaggi rese più splendida la 
solennità religiosa di quel giorno. 

.— La mattina del 16 sono qui giunti nuovi navigli 
da guerra, Ì quali salutarono con '21 colpi la bandiera 
siciliana; il forte di Castellamare vi rispose immcdiii
lamcntc. {Gass, dì Bologna.) 

GliAIV DUCATO DI TOSCANA 

FIRENZE 6 agoiìò. 
PROCLAMA ! 

Toscani ! 
Se la sola forza delle armi potesse faroi piena

monte sicuri dai pericoli clic ci minacciano si «la vi
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clno, generosa risoluzione sarebbe quella di riporre 
nelle sole armi ogni speranza di salute. Ma oggi non 
avremmo certezza di resistere soli emale agguerriti 
ad. un nemico vincitore, che già invase il territorio 
di due Stali limitrofi, senza temere d* ostacoli che 
l'arrestassero. Ogni speranza non è peraltro .perdu
ta , e la vittoria può tornare nuovamente a coronare 
le armi confederate. Non sono esauste le forze dTla
.lia per i sofferti infòrtunj,. nò a lei ò mancato il con
forto tT JEuropa che l* animava ni glorioso cimento. 
E noi non disperiamo dei fati d'Italia, e siamo ri
soluti a durare nel proposito che già ci fece associare 
le nòstro armi a quelle del Bc Carlo Alberto, né per 
sventUrtìsapremo separarci da lui. Ma ora abbiamo 
bisogno di tempo per. riparare alle perdite sofferte, 
per salvare il paese da un ptfbitò pericolo Cog que
.sto consiglio noi non pensiamo già di ' patteggiare 
P onore della patria, ma di serbarci illesi a migliori 
fortune. Ce net,oiTre il modo la spontanea e concorde 
inediazione d* Inghilterra ,e di Francia, dandoci tìdu

jcia che i confini dello Stalo non saranno violati, quan
do l'ordine interno si mantenga , quando i provve
dimenti che il Governo dqve e vuol faro e fa per la 
difesa, non diano occasione a tumulti. Il mio.Gover
no appoggiato dal voto delle nazionali Assemblee, ha 
creduto di dovere accogliere per il bene comune gli 
uflìcj amichevoli delle, due Potenze. 

Toscani! II momento è solenne: un atto improv
rido può travolgere la patria in fatali calamità, del
le quali non'ci basterebbe la vita per dimenticare lo 
conseguenze. Uniamoci concordi per sostenere questa 
dura phrva che i tempi c'impongono. Io torno a ri
petervi. che' sarò sempre con voi, per sostenere la 
causa nazionale ,. e per mantenere quelle istituzioni 
che sanzionarono fra noi la pubblica libertà: e voi 
promettete di adoperarvi efficacemente per sostenere 
e difendere la maestà delle leggi, onde il rìsorgi
ìncnto d'Italia non sia esposto a nuovi ed estremi 
pericoli. La sorte della patria ò nelle vostre mani. 
Io veglicrò. pcrchó sia salvo V onore , voi dal canto 
vostro salvale quello che dppo l'onore avete più caro. 
Alle armi cittadine io affido la tutela dell'ordine, ed 
i cittadini si rammentino che coli' opporsi virilmente 
a chi tentasse di suscitare tumulti,' si opporranno ai 
nemici della patria > perchè' chi vuole i tumulti vuo
le lo straniero, e con esso tutti i mali di una pro
vocata invasione.. 

Dato in Firenze, il 6 agosto 1848. 
LEOPOLDO. 

■ ■ » 

tt Presidente. C. KIDOLFÌ. 
( Gazz. di Firenze ) 

ALTHA Df DETTO GIOIWO. 
I 

I Generali austriaci operano e parlano come nel 
1799, come nel 1821, come nel 1831. Essi credono 
di essere sempre i sostegni di un Monarca dispotico, 
o pretendente alla'supremazia su tutti i Principi e 
Popoli italiani. Essi si credorio sempre gli ose'eutori 
di Francesco e di MeUernich. Ma le cose non son più 
quali erano in quo' tempi. Vienna ancora è costitu
zionale.. Ancora in Vienna il potere sovrano non ò 
più nell'Imperatore solo, ma è diviso con la Kappre
gentanza dei. Popolo. Finalmente anco a Vienna è or
mai riconosciuto il diritto della Nazionalità; perciò 
non si crede giusto che gli Slati austriaci mandino 
soldati, ad opprimere la Nazionalità Italiana per PJn
tercsse e l'utilità personale dell'Imperatore, il quale 
voglia sempre reggere più Stati, per reggerli male 
tutti, e per non essere vero Principe d'alcuno. 

Ora quando i Generali austriaci si proclamano 
tutori armati dei Principi italiani, mancano in faccia 
al proprio Stato austriaco: mancano in faccia ai Prin
cipi italiani: mancano in faccia alla Nazionalità Ita
liana: mancano in faccia a tutti gli Stati'Europei. 

Mostrino i Generali austriaci ildecreto della nuo
va. sovranità austriaca per la legittimità di questa in
giustissima guerra. Come! Una guerra che cominciò 
Metternich, può esser continuata dal Potere Popolare 
che lo rovesciò? Una guerra iniziata a nome di Fer
dinando assoluto j può esser proseguita a nome di Fer
dinando costituzionale? Questa guerra è un arbitrio 
militare, e non ò ne un diritto dello Stato costituzio
nale austriaco, nò un atto legittimo del Potere Sovra
no attuale. Questo non può avere e.non ha ciò che 
pretendeva avere l'Imperatore assoluto in virtù de' 
trattati del 1815, e della deploràbile politicaposte
riore. Questo ora non può ammettere che i suoi Ge
nerali vadano a,combaltÈro,,quelle libertà islcssc da. 
cui È costituito, e che dove mantenere in Austria. 
Questo ora non può tollerare questi Pretoriani del 
passato, quando P istesso arciduca Giovanni ha di
chiarato all'Assemblea costituente Yiennese che gli Sta
ti d'Austria non vogliono, ne possono, far guerra allo 
libertà degli Stati italiani. Sì, sì: i Generali austriaci 
in Italia mancano in faccia al loro Sovrano, alloro 
paese, quando vogliono invadere, gli Stati liberi, e 
vogliono riahare il Despotismo. Peggio ancora vi man
cherebbero, se volessero in Italia conquistare una for
za e un merito per rialzare il Despotismo anche in 
caia propria. (jra Patria.) 

PIEMONTE 
, TOBINO 4 agosto. 

NOI EUGENIO PIUXCIPE m SAVOIA CAMGNANO LUO
h 

GOTENRN'i'E. GENERALE M S. M. NEI REGI STATI 
IN ASSENZA DELLA IVI. S. 

In virtù dell'autorità a Noi delegata. 
Sulla proposizione del Ministro Segretario di Sla

to per gli affari di guerra e marina, 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Articolo unico. ■ 
E apert'd. un credito straordinario sul bilancio 

militare passivo dell'Azienda Generale diguerra .del 
corrente anno 1848 della somma di un milione di 
lire, da impiegarsi nella concessione di sussidii alle1 

famiglie dei militari provinciali delle classi straordi
narie chiamate sotto le armi. 

L 

Il ministro segretario di stato per gli affari di 
guerra e marina è incaricato dell' esecuzione del pre
sente decreto, che sarà registrato al controllo gene
rale. 

Torino addì 3 di agosto 1848. 
EUGENIO DI SAVOIA 

■ J 

G. COLLEGNO. 

e 

Ieri sera una nuova e immensa adunanza di po
polo ebbe luogo in piazza Castello, perchiedere al 
Ministero la istantanea pubblicazione della legge sul
la mobilizzazione della guardia nazionale, e per sol
lecitare anche quella sulla leva in massa. 

Il Ministero, soddisfacendo alle generose istan
ze della popolazione, le fece comunicare da uno 
de' suoi segrelariì, che le leggi sulla.mobilizzazione 
della guardia nazionale e sdlla leva in massa già si 
erano formate, che la prima sarebbesi subitamente 

'pubblicala, e che polla secondanon s'attendeva che 
il tèmpo conveniente. Essersi già .inviati all'uopo 
commissarii nelle province con poteri straordinarii, 
perchè energicamente .e prcst'amentc potessero agire 
e provvedere.Dovere il popolo confidare nel Mini
stero che ogni suo pensiero . teneva rivolto alla sua 
difesa ed alla guerra. 

A tali annunzi seguitarono fragorosi applausi, 
.la folla piena (Il patrio ardore, ma tranquilla e fi

dente,' quindi scioglievasi. 
— Abbiamo avvisi di Milano in data di ieri: 
)> I Milanesi mostransi disposti a far buona pro

va di difesa sovrattutto nel sapeie che il Ile si ap
presta a sostenerli col suo esercito. Milano sarà mu
nita di un campo trincerato a qualche distanza dal
la città, e già sui luoghi ò acquartierala una parte 
delle truppe. S. M. è giunta ieri mattina allo porte 
di Milano venendo da Melegnano, ed ha preso quar
tiere a San Giorgio fuori di Porta Romana. 

Dagli altri luoghi ove trovasi il nostro esercito 
.le nuove sono rassicuranti. {Concordia.) 

• - ■ 

ALTIU DI DETTO GIORNO. 
Sappiamo da lettera, che in Marsiglia ed in To

lone te notizie della guerra italiana hanno commos
so gli animi; gli ultimi fatti furono intesi con pro
fonda tristezza, come so la.'Francia avesse perduta. 
una battaglia. In Tolone 15,000 soldati volevano a 
tutta forza imbaVcarsi su quattordici legni a vapore 
per concorrere col nostro esercito a salvare l'Italia, 
e vendicare Waterloo. Invano i Generali opponevano 
che non si può penetrare in suolo straniero senza 
averne avuta richiesta ed esporre la Francia ad una 
guerra generale; i soldati e gli ufiìziali rispondeva
no, che quando non si volesse costringere il paese 
alla necessità della guerra, fosse loro almeno con
cessò d'inalberare la bandiera e la coccarda di Carlo 
Alberto, e di combattere come volonlarii. Per quie
tarli si dovette loro prometterò che il Governo sa
rebbe subito informato dei loro voti e che frattanto 
si sarebbero tenuti allestiti i legni a vapore, pronti 
a salpare. Si assicurava in" Tolone che so il telegra

000 
percorrere 20 

leghe al giorno, sarebbero sbarcati alla Spezia ed 
andrebbero di là in Modpna, donde potrebbero fare 
a Iladclzky una sorpresa non cerlamcnle aggradevo
le. Le fregate a vapore in 20 oro verrebbero da To
lone alla Spezia; quelle preparate per P infanterìa 
portano 1200 uomini, per la cavalleria tre squadro
ni, per 1'artiglieria una batterìa con tutti i cavalli 
6 col materiale necessario. 

Onore alla nobile Nazione francese ! 

fo annunziava una favorevole risposta, quei 15,OC 
generosi soldati d'Affrica, assuefatti a percorrere S 

[Ivi.) 

GENOVA 5 agosto. 
Ore 12 e 3 guarii. 

Ecco quanto ci'viene riferito in questo momento: 
Jori, alle nove e mezzo antimeridiane^ entrava 

in Pavia un corpo di Austriaci e prendeva possesso 
della città, desorta di popolazione. Una deputazione 
di varii cittadini, della quale facevano parte anche 
dei preti, con bianco vessillo moveva incontro agli 
Auslriaci. 

Dub o quattro pezzi di cannone furono subito ap
postati alle porte di Pavia. .Parte delle nostre truppe 
sono aldi qua del Po, il di, cui comando fu affidato 
al generale Trotti, dietro la dimissione del generale 
Sommariva. 

Il ponte *del Po fu tagliato per ordine del nostro 
generale addetto al comando di quei luoghi. 

( Pensiero ItaUano. ) 
—. Il generale Sommariva che doveva, coprire Pa

via, si fermò a Piacènza; poi accorse a marcie sfor
zate, ma Pavia era già occupata dai Tedeschi in nu
mero di 8 o 9000 uomini. 1 nostri allora ripiegaro
no sul Po in numero quasi eguale con 30 circa pozzi 
di cannone. 

Sono sotto il comando del Gcn. Trotti. — Atten
dono ordini dal Quarlier generale di Milano, la stra
da essendo libera per'Novara. — Da Pavia, moltissi
mi fuggono. 

( Corriere Mercantile. ) 

ALESSANDRIA 3 agosto. 
r i 

Questa mattina alle ore A e tre quarti pomeri
diane successe fra noi una >non piccola disgrazia. Ed 
ecco quale Da mezzanotte passarono cariaggi di pol
vere e palle recati in Cittadella,, quando all'ora in
dicata * sulla Piazza Reale scoppiò, una cassa di pol
vere che era appunto sul penultimo carro..Potete im
maginarvi l'allarme del popolo in principio, e ri co
mune dolore quando si videro i danni prodotti da 
quella disgrazia. Restarono vittima del.colpo due uo
mini i tre cavalli, duecento circa furono più o meno 
gravemente feriti. Il Sindaco Parvopasso ebbe a sof
frire anch'esso gravemente. Il f. f. di Governatore Ge
nerale Maraldi, benché ferito, corse sul luogo tra i 
primi a provvedere ai disordini ulteriori. Alcune pal
le da cannone furòito'spinte a notevole distanza, quat
tro case vennero ìfssai.danneggiate, rolli molti vetri; 
fu \ip vero spavento.—Come andò la faccenda? Chi 
no è la causa? S'ignora finora. . . Si dovrebbe racco
mandare la maggiore circospczione in |siffaUe cose

( Gazs. di Firenze. ) 

ASTI 31 luglio. 
Qui tutta la provincia freme armi. Il proclama 

del Re produsse \in effello magico. Quella parola noi 
l'aspettavamo; e sarà il grido con cui ci rannodere
mo tutti armati. Qui fin da ieri und parte della'no
slra guardia fece un indirizzo allo Stato maggiore chie
dendo armi ed esercizi. Si dice in esso che,.quando 
mancassero le armi da munizione ( ciò che pur trop
po 6) si ricorra all'armi do' privati. Ora ci stiamo 
adoperando perchè si elegga da. tutta la cittadinanza 
raccolta un comitalo, il quale tutto faccia per secon
dare l'azione del governo, per provvedere urgente
mente ai bisogni della guerra e tranquillità interna. 
Te ne terrò informato. Intanto è bene che voi solle
citiate il governo a stabilire al più presto depòsiti 
per. raccoglier corpi di volontari. Di qui partiremo 
in bc] numero. 

Qui passò1 ieri il Marchese Colli con tutto l'uf
ficio del li. commissariato che va a Venezia. Parlò 
a lungo al molto popolo che "era accorso dintorno a 
lui per saper notizie, dellanccessità.di armarci, d'es
sere uniti. Osservò però che abbiamo bisogno di cor
pi organizzati e non di bande insorte;. Prima dì par
tire, con atto di somma delicatezza e in m'odo che nes
suno degli astanti se ne,accorgesse, lasciava una som
raa.da destinarsi alle famiglie bisognose de' contingenti. 

Passava puro ieri il prode Torres, che nell'ac
comiatarsi diceva, rivolto al popolò. « Preparatevi, 
miei figli; la patria ha bisogno di'voi ». È le sue pa
role erano raccolte con gridi di promesse e di evviva. 

(V Opinione.) 

LODI 2 agosto. 
La cavalleria e' P artiglieria sono pressoché intat

te e fanno mostra di ardore e di disciplina. La fan
teria si riordina celermonte, e dopo duco tre gior
nidi riposo ripiglicrà. la sua coraggiosa altitudine, 

I battaglioni di deposito che formano la secónda 
divisione di riserva sono stati diretti a Pavia, dove 
saranno rinforzali dalle classi di riserva. 
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■ Il generale Sommariva che comanda là divisiono 
d' Arvillards si è ritirato sopra Piacenza, ondo difen
dere quella piazza e la riva destra del Po. 

I generali Chiodo e Rossi sono stati spediti nei 
dintorni di Milano, onde scegliere Una conveniente po

• sizioné per accampare l'esercito. 
Jeri un corpo nemico si presentò di fronte a Lo

di, ma fu in href e respinto. 
. ( Gazz. Piemontese. ) 

BRESCIA 2 agosto. 
Il generale Griffìni eletto comandante in capo di 

Brescia con larghissime facoltà, annuncia il proprio 
.potere con rigorose ed adattatissime disposizioni, elio 
suscitano Y entusiasmo del nostro popolo che si era 
per poco sopito, e ci fanno conoscere finalmente di 
avere un Governo qual s'addico a paese in rivolu
zione. Anche le poche parole eh1 ci volgo ai nostri di
sertori spirano tutta 1' energia e la severità del ca
pitano, temperato da un compassionevole riguardo pei 
figli della patria traviali, che abbandonando le nostre 
gloriose bandiere s'imprimono sulla fronte un'incan
cellabile marchio d'infamia. Noi plaudiamo alle mi
sure del generale o preghiamo il popolo a porre ora 
fiducia ia chi in questi momenti difficilissimi si ò as* 
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sunto P inclito uffizio di ordinare la difesa della pa
tria. Ordine, coraggio , unione, confidenza nella no
stra causa che non può fallire! 

Dal silenzio di questo istesso, giornale pare che 
il nemico non fosso ancora intorno a Brescia; ma là 
popolazione era tutta occupala a promovcro .mezzi di 
difesa. 

Il generale Severino Grillini è un giovane ardito 
e ricco di cognizioni* militari, Fu preccllore di' ma
tematica e di ginnastica nel collegio dei cadetti in Mi* 
lano, poi capitano, indi congedalo: viveva a Crema in 
seno alla numerosa sua famiglia, quando scoppiò la 
rivoluzione italiana. Abbandonò subito la mogliqcd.i 
figlile posto alla testa di uno scelto drappello dì vo
lontari si fece distinguere in quasi tulli gli incontri 
che ebbe col nemico. A un carattere veramente ita
liano,. e alla virtù militare, unisco un fondo di one
stà o di culto civile, superiore ad ogni elogio. 

( Opinione, )' 
■ ■ ■ - ■■■ 

' MODENA 3 agosto. 
Il Municipio Provvisorio di Modena, il 3 cor

rente diresse ai propri concittadini un Proclama del 
seguente, tenore: 

« Mentre .il Municipio, a mezzi certi e fedeli, 
appositamente di nuovo spedili sopra diversi punti, 
attende di conoscere lo stalo vero delle (;ose; men
tre come incaricato provvisorio dell'Alta Polizia, vo
glia attentamente su chi sparge voci allarmanti e con
traddittorie., e molto più su chi approfittando delle 
stesse tentasse di promovere disordini qualsisiano , per 
assoggettarli a tutto il rigore delle.Leggi: mentre si 
occupa di disporre nei modi i più efficaci perchè l'ordi
ne pubblico e la sicurezza personale non vengano me . 
nomamente turbali anche in avvenire per parte dei 
pochissimi male intenzionati, già a lui pienamente 
noti, ed attentamente sorvegliati; tutto 'confida nel, 
l'immensa maggioranza dei buoni, per la quale pri
meggia questa Città e Comune, e va sicuro' del vali
dissimo, efficace concorso di questa benemerita Guar
dia Nazionale, a cui di nuovo si appella per quanto 
le è sacro il nome di Patria. 

« Ha poi la soddisfazione di poter atecrtarc i 
suoi Conciltadini, che avranno ad ogni.evenienza tut
to l'appoggio delle nostre Forze Armate, non che del
ie truppe Piemontesi, che ad assicurazione, anche 
nel momento procurataci dal signor Generalo De Sam
huy, non saranno per abbandonare questa Città, se 
non ove fosse debitamente provvisto alla tutela del
la sua tranquillità e sicurezza. » 

— In data del 4 il Municipio suddetto pubbli
cò il seguente proclama: 

a Al partire delle Autorità Civili e Militari Pie
montesi ó caduta sopra* di noi la cura di provvede
re ad ogni attuale urgenza. A tale scopo sono rivol
ti tutti i pensieri, ma ad ottenerlo è necessario il 
pronto vostro concorso. 

« La Guardia Nazionale^ ed ogni altra Pubblica 
Forza non verrà meno alle date lodevolissimc pro
ve. A queste fin d'ora il Municipio si appella non 
che agli Impiegati, Possidenti, Commercianti, e Ca
pi di Arte che ptìr età non appartengono a detta Guar
dia Nazionale perchè corrano tosto con essa alla tu
tela della comune sicurezza. 

* Vegliando noi alla quiete degli ottimi nostri 
Concittadini, dovremo anche far uso di tutto il rigò
re delle Leggi contro i nemici dell'Ordine Pubblico 
che in qualsisia circostanza osassero di turbarlo. » 

( Gazz. di Bologna ) , 
— • — — ■ • 

VENEZIA 1 agosto. 
COMITATO CENTRALE DI GUERRA 

PRESSO IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 
Ordine del giorno. ■ 

1. Vengono istituite in Venezia delle pubbliche 
lezioni di fortificazione campale e permanente, di eie
menti di artiglieria e di tattica. 

2. Queste lezioni sono libere, ed obbligatorie 
soltanto per tutti i lenenti e capitani delle venete ar
mi, che si trovano in Venezia, e che 'non,fossero di 
servizio nella giornata. 

3. I professori terranno nota degli ufficiali che 
interverranno alle.lezioni, e questa nota sarà rimes
sa.ogni settimana al Comitato d'i guerra, per averne 
riguardo nella circostanza delle successivo promozioni. 

4. Sono nominali professori: 
Delle lezioni dì fortificazioni e d'artiglieria, il capi
tano del genio sig. Gustavo lìucchia; 
Delle lozioni;di tattica, il capitano d'infanterie signor 
Gio: Battista Erenthallcr. 

.5. Avranno luogo le lezioni tutti i giorni non fe
stivi, dalle ore 1 alle 3 pomeridiane alternativamen
te ; cioè, un giorno quelle di fortificazione ed artiglie
ria, e nel successivo quello di lattica d'infanteria, 
nel locale dello Scuole tecniche a S. Procolo, ed 

. avranno principio nel giorno 7 (sette) agosto corrente., 
6. In ogni corpo di qualsiasi arma verrà desti

nato dal comandante superiore, o" da quello che no 
fungo Io veci, un abile ullicialc, incaricalo della gior
naliera istruzione teorica e pratica dei sottoufficiali . 
pel servigio di campagna. 

7. Gli articoli di guerra saranno letti in tutti i 
corpi d'ogni arma ogni domenica, all'appello del
la mattina. 

Soldati e cittadini, accorsi da ogni parte d'Italia 
al presidio.di questa classica laguna, rammentate che 
nelle guerre il valore individuale suffullo esser deve 
dalla disciplina e dalla scienza. Insidie e perseveranza 
abbiamo contro di noi; numerose schiere agguerrite di 
Alemanni, di Slavi, .di Ungheri, di Poloni, compa
gni a noi linofa nel servaggio, òompagni sperati nel 
risorgimento, sì congiunsero invece a sostegno di quel 
potere eh' Cssi stessi combattono nei loro paesi ; sce
sero e scendono. dall'Alpe, allettati per avventura 
dall'ubertosità dei nostri campi, dal sorriso del no
stro cielo, o perchè facile preda ritengono un popolo 
diviso da inveterale intestine discordie. Noi vince
remo; ma lunga, ostinata esser potrà la lotta., Ap
prendiamo pertanto ad essere uniti tutti e concordi. 
Riprendiamo noi Veneti gii studii e le pralichc di 
guerra: rendiamoci pari a quelle itale falangi, che 
da tre mesi rinserrarono e contennero l'inimico in 

■ « 

predisposti fortissimi,valli, e che da citìque o sci gior
rif si battono e cedono il terreno a palmo'a palmo 
contro alla soverchiante potenza del numero; e sor
reggendosi tuttavia, segnalata prova offrono al mon
do, all'inimico stupefatti, di valore e disciplina, pe
gno a noi d'infallibile, comechè ritardata, vittoria. 

Un esercito italiano era pure non ha molt'.aiini 
valoroso ed ordinalo, che segui nei trionfi per tutta 
Europa, e non disertò nella sventura il suo gran 
condolliero . . . QuclP esercito rimase disciolto . . . 
Chi vi addita in oggi la via per istruirvi ed imitarlo, 
reliquie, sono ed ultimi allievi di quell'esercito. 

Venezia, 1. agosto 1848. 
CAVEDALTS, Presidente 
ARMA'NM, Generale 
FONTANA 
MILANI . , . 
MARCELLO. (Gazz.di Venez.) 

IL GOVERNO PUOVVISORIO 
DI "VENEZIA. 

Considerando che, nelle presenti fcircoslànze, im
porta il prendere tulle quelle misure, che tendono 
a'garantire la pubblica quiete, il Governo provviso
rio di Venezia. 

Decreta : 
Tutti, quelli che non appartengono alle province 

venete, e che non possono con ragionevoli motivi giu
stificare la loro.eventuale dimora in questa città, de
vono partire entro 24 orò dalla pubblicazione dol pro
sente decréto. 

La Prefettura dell' ordine pubblico è incaricata 
delP esecuzione. 

Venezia 2 agosto 1848. 
CASTELLI Presidente. 
CAMERATA. 
PAULUCCI. 
MARTINENGO. , 
CAVEDALIS. 
BEALI. 

Il Ségr. J. Zeunari. 
I T 

. GOVERNO PROVVISORIO 
' D I VENEZIA. 

Nel momento in cui si decidono le sòrti di una 
nazione, non mancano giammai le voci di quelli, che 
o per timore, o per troppo zelo, o per altri meno 
giustificabili motivi, s'alzano ad esagerare il perico
lo, a consigliare mozzi di difesa, a spargere nói cit
tadini la titubanza. 

Il Governo di Venezia> legittimo depositario, del 
potere 'della nazione , e più che Ognuno a portata di 
conoscere quanto abbisogna , non tralascia nò trala
scierà di usare ogni mezzo, ilquale serva a mante
nere la pubblica quiete e la esterna sicurezza, scopo 
priucipaliss'imo in' questi mouicnti. 

Un Comitato di guerra, preseduto da un mem
bro del Governo, ed un Consiglio di difesa dipen
dente dal Generale in capo, e composto da due mem
bri de! Governo , dal comandante della Marina, e dai 

, capi degli altri rami e corpi militari, si occupa esclu
sivamente in quanto riguarda la guerra; abbiamo co
raggiosi soldati, ed una valorosa ed esperimentata 
Marina : inespugnabili fortificaziótti ci attorniano : il 
Piemonte già comincia ad assisterci con armi e con 
denaro : 1' onorala e zelante Guardia nazionale garan
tisce l'ordine interno; e nulla per conseguenza i tran^ 
quilli cittadini hanno a stimare che,possa essere tra
scurato. L' esagerazione del pericolo sarebbe, o pu
sillanime timore, o un turpe line di servire al nemi
co, svegliandola diffidenza verso le autorità costi
tuite. Il primo deve essere sbandito da chiunque vuole 
èssere Italiano'; Hi secondo poi sarà dal Governo, re
presso per sacro dovere del proprio ministero; e per
ciò in questi solenni momenti eccita ogni cittadino a 
mantenere quella calma dignitosa, che sola. caratte
rizza il vero amore di.'palria e lascia tranquillamente, 
agire, chi è a capo rfgìle pubbliche cose. 

Venezia 2 agosto 1848. 
CASTELLI Presidente. 
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■ ' CAMERATA. 
PAULUCCI. 
MARTINENGO. ■ 
CAVEDALI3> 
REALI. 

Il Segr. J. Zonnari. 
(Ivi*) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

PARIGI 30 luglio. ' ■. 
Corre voce questa mattina allo Statomaggiore 

della Guardia nazionale, che il Capo del potere ese
cutivo abbia decisamente spedito l'ordino al generalo 
Oudinot, comandante in capo dell' esercito delle Alpi; 
di scendere in Italia. 

La più grande attività regna oggi ( Domenica ) . 
negli offìzi della guerra, ed i lelogralì delle linee di 
Lione e di Tolone non cessano di manovrare. 

,( £c Bien Public.) 
— Luciano Murat rappresentante del popolo, fi

glio dell'antiso Uc di Napoli, parli questa notte per 
l'Italia incaricato d'una missione diplomatica. 

(Commerce. ) * 
■ 

— Si annunzia che Parmat'a delle Alpi deve es ' 
sere aumentala d1 una divisione d'infanteria, per sur
rogare le truppe venule al soccorso di Parigi sotto 
gli ordini del Generale Magnon , e che ora occupa
no il campo di S.. Mauro. (Monit. de lArmùe')' 

—7 II Governo Prussiano ha liberato dalla fortez
za di Poren il celebre Mierpslaswkr, capo dell'ulti
ma insurrezione polacca, facendolo condurre in Fran
cia. , ( Dèbats.) 

— Si parla di Lord Hplland come successore 
al Marchese di Normadby all' ambasciata d'Inghilter
ra, Dicesi pure che P Inghilterra non avrà più un 
ambasciadore presso il governo francese , ma un sem
plice ministro, conformandosi cos'i al nuovo sistema 
della Repubblica, che non è nclP intenzione di nomi
nare a funzioni diplomatiche altro che ministri o in
caricati. d' affari, facendo però eccezione per la Santa 
Sede dove avrà un ambasciatore. 

( Commerce. ) 

. LIONE 2 agosto 
Jeri il Generale OudiwtXwi passalo a rassegna un 

reggimento di fanteria che ha dovuto partire slamane 
per la frontiera (P Italia. Il Generale passerà a ras
segna oggi, o ne' giorni successivi altri corpi di trup
pe che partiranno per lo stesso destino. 

( l a Patria.) 

MARSIGLIA 1 agosto. 
Il Generale Gilliberto Dcrschuins , ispettór ge

nerale d' artiglieria, ò giunto jer a Marsiglia.
( Courr. de Marseille. ) ■ 

PRUSSIA 
— Secondo la Gazzetta di Brcma^ il Ministro della 

guerra in Prussia avrebbe scritto a M. Penker, Mi
nistro della guerra dell'Impero, ch'egli non poteva 
far rendere omaggio dall' armata prussiana al Vicario 
imperiale, secondo gli ordini che egli avea ricevuti. 
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RUSSIA 
PIETROBURGO 6 luglio. 

Il'Ministro dogli altari esleri coinunioò la segu'cute circolare allo 
Lefrazioni russe in Germania. 

Già dn qualche ^empo la stampa tedesca, la cui animosità con

tro te Itussia sembrava easgro di alquanto scornata , comincia di nuo

vo ai! omipai'si.di noi, o lo misuro che fummo obbligali di adotta

re su la nbslra frontiera pei proteggerò la nostra sicurezza, danno 
i ■ 

luogo allo supposizioni , ai commenti privi di fondamento. 
Il linguaggio elio si tenne in proposito nelle Assemblee e nello 

Camere legislative dell'Alemagna, sebbene meno spinto o affermati

vo, porta non pertanto l'impronta dello slesse preoccupazioni. Le mio 
precedenti comunicazioni intorno all'altitudine politica o militare del

l' Imperatòro, vi hanno già suUicientemente manifestato le vero in

tenzioni di S. AI., perchè sia necessario'ch'io Ti trasmotla oggi nuovi 
particolari in proposito. 

Sapete, Signori,, che appena ebbero principio gli avvenimenti 
cho capovolsero il centro dall'Europa, l'Iuiperaloro si tracciò un pia

no di condotta dal quale non deviò sinora un solo istante ; quello 
di non immischiarsi in,modo veruno negli affari interni di quei paesi 

v
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che volessero modificare la loro organizzazione, di lasciare i popoli 
■perfettamente liberi di abbandonarsi, senza ostacoli da parlo sua, a 
quegli osperimenli politici e sociaii. che inlendeasero di fnrc, dipon 
altaccaro veruna Potenza ebe non avesse attaccato lui slesso; ma di 

. ■ 

■respingere pertanjo risolulamente ogni attacco portalo alla sua pro

pria interna sicurezia , e di invigilare, perchè l'equilibrio terriloria

io, so venisse in qualche parte infranto o modificalo, noi fosso a 
danno dei nostri legittimi interessi. Tale fu per quattro mesi il siste

ma seguito dall'Imperatore, tale ò quello che.tuttora seguo. 
Ala sebbene ravvolto in questo sistema passivo ed aspeltante, 

"non poteva pertanto S. IU. chiudere volonlariainentc gli occhi a lutto 
le eventualità clic sono cagione dì lauti o sì repentini cambiamenti 
introdotti nell' ordine di cose cho resse sinora l'Europa, non che a 
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quello spirilo di oslilitìt che, colla felibro delle innovazioni, si ò to

sto manifestato'cantra di noi in tuttala Germania. 
Infatti, questo grande \iaeso aveva appena posto i tornimi del 

problema di sua unità, che il suo primo pensiero fu quello di csleu
" dero i limiti della Confederazione, il suo primo grido, un grido di 

guerra. 
Nello riunioni prepiiralorie al Parlamento nazionale di Franco

forte , nei cluhs, negli opuscoli o nei giornali la guerra contra la 
R.ussia vomie proclamata conni una dello necessità dell'epoca. 

Per farla si predicò npoitainente,l'alleanza offensiva o difensiva 
deir Alemagna colia. Francia, 
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" Sì minacciò persino di Htmirenella grande nazionalità tedesco 
Ifi nostro'province ttai BaUlco. 

L'oniico Polonia doveva essere rimesan nei suol limiti del )772, 
per setviro di eterna barrlùrn all'Europa contro quello che sì chia

mava il nemico comune. • . 
A tutte questo .provocazioni ed a tante altro che tacerò, s'ag

giunsero alti di pid diretta oslilHà. É d'uopo rOmmcwlare l'accoglien

za fatto al rifuggiati polacchi ed il passaggio accordalo gratis su lo 
sìratfò ferrato , .persino a spese dei Oovorni di Germania,, n quelle 
banda di emigrati che giungevano dalla Francia «ol * manifesto disu, 
gno di recare sul nostroterritorio ti guasto e l'insurrezibno ! 

E'se noi avessimo cercalo effettivamente dei preWl di aggres

sione, non vi aveva, in questo fatto solo più di un pretesto di que

sto genere! 
Beh presto una malnugiuola guerra .intentata ad una Moiinrchla 

<lel nord, d'i cui noi abbiamo guarenlito l'integrità e la cui conser

vazione è necessaria all'equilibrio/dell'Europa , venne a minacciare, 
mercé le complicazioni a cui poteva facilmento dar luogo , e merco 
tó idee di ambizione murittima cho vi ntlaceava l'opinione popolare, 
una lesiono alla pace genernlo, al commercio ed agl'interessi dello 
Potenze che obliano le sponde del Ballfco. 

In.pari tempo, l'insurrezione del Granducato dì.Posen e lo.Stalo 
della Galizia potevano compromettere gravemente la tranquillità in

w 

torna delle nostre proj rio province. 
* AUa'vistn dì simili avvenimenti ed in (specie di'gimìli disposi

zioni, la più volgare prudenza comandava di premqnirsi. 
Abbiamo adunque pavviciualo il nostro esercito alla frontiera 

por essere alla portata di far fronte a tutti i pencoli che sin d'allora 
potessero presentarsi, come ollrcsi a lutti quelli che.la posizione.del

l'JSuropà, tultora assai pmcarla', ci.può ancora far temere. 
1 Ma il nostro slslema fu puramente di difesa e di precauzione. 

Nella nostra idèa, non vi fu mai, non vi hâ  ancora atlualmen
i
 T 

le vcrun altro earalttfre, 
r 

Invete di eomitltn'arlo sotto uri tal punto di vista e di qonfcs

larii internnmcnte die se fummo aM)I/gati di armare 3 la cagione prin

cipale, ò dovuta alle ripetute provocazioni ch'essa ne dirigo, l'opi

nrono democrnlìca pr^forisco di alfrlbuirci delle idee di aggrussiono. 
i 1 1 

Ogni dì odonsi nella slampa todesva i più assurdi rumori, lo più 
odioso calunnie a noslrn dagno. 

Più d'una volta già pubblicarooo i fagli il passaggio d^lla fron

Uera d«lle .nostre truppe , le quali peraltro inosse non si erano dal 
loro quarlieri. 

Non v'ha insidioso progetto che a noi noù venisse, già attribul

(o, non v'ha ammutinamento % non sollevazione noi paesi letleschì 0 
' r 

ilavi olio do noi non fosse sialo di ntiKOiio favorito co! nostro oro 
■ ' I * 
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s coi mezio de! noslrj Asonli
■ 

V ostililà ohe a noi si nllribuisoe contro. Io Germania 6 preci
> 

lamento in ragione di quella cho si nutro 3 0 alunno chtì si cerca 
*Jj ^spirare contro di noi all' Alemagna stessa, 

Se, invece di atlribjjirci dei sentimenli odiosi che non nutriamo^ 
e di abbandonarsi ^ appoggiali alle nostre pretese mire, e delle con

getturocho sonosenza base, si volesse dare un' ncchiataimpnmalo 
al passato, si potrebbe formare un'idea più giusta e più vera dol pre

«ente i *i vedrebbe che questo msmico , chi) si .sognò tanto gratuila

mente, del quale,, quasi perdilctlo se ne crea un fantasma, e con

tra cui ■ diecsi esser npeussaria una guerra nazionale, Tu sempre ] 
Come Io 6 ancora, purché la Germania il voglia , animalo da senti

tt menti altrettanto benevoli quanto disin.teressati » suo riguardo/ 
Quando mai, In talli ebbe 1'Alemagna a dolersi di noi? Quand'ò 

ehe noi fonnamtno de'progetti conlro IH Via indi|iemlenxa ? Quan^ 
do 1' abbiamo noi minacciata ? Qual porzione dei suo territorio ab

biamo noi preso o desideralo? 
In tulio il tempo che durò, sul continente Y oppressivo dominio 

di un conquistalore , la Russia sparse il suo sangue per Aiutare la 
Germania e mantenere la 'sua inlegrità o la sua indipendenza. 

., Il torriforio russo ora gìMa gran leìnpo libero, quamV Ossa con

linuava a seguire ed a sostenere i suoi .alleali tedesebi su liuti i 
campi di batìagtiadell* Europa, l'iù di reconte minora nel 4840 > 
quando la guerra, sembrava per un istante essere alla vigilia di scop

piare sul Ueno», noi avevamo messo a loro dìsppsìziono le nostre for

ze morali .e militari. Durante qucàla; lunga pace di trchtalrò anni, l 
cui beneflcii sì studia pur dì rinnegare lo sp'Mld agitatore della gè

nerazione attuale , non abbinino inni cessalo di raccomandare ed ap^ 
poggiare in Alemagna ta concordia e Y «nìlà, non già di certo,quel

T unità materìalo sognata oggidì da una democrazia avida di livella

zione e dì ingrandimento , e che se si ptflesse realizzare corno ìa con* 
cepirono alcune amiiiziose teorie, porrebbe presto o tardi infallibile 
menle la Germania in uno slato di guerra con tutti gli Slati vicini, 
ma bensì Y unità morale, il'sincero accordo dello viste e delle in* 
lenzìoni in quisUoni politiche che la Confederazione germanica ave

va dn traitaro a! di fuori. 
La nostra politica mirò solo M mantenimento di questa unione, 

a stringere viemmeglio i legami che uniscono i Governi tedesebi fra 
ili.loro, perchè volevano la pace europea e perchè, secondo noi , 
la più sicura4 gmrrenligia di qucsla pace rìsiedelte sempre, nell' iùti

izra unione di lutti i Governi componenti la Confederazione germa

nica. Ciò che allora volevamo lo vogliamo ancor oggi. 
l e provocazioni e l'oltraggio non polerono riuscire, a farci can

giar di opinione. In mozzo allo furibonde declamazioni, sappiamo fa

ro distintone fra gli uomini dell'oMine e gV insensati, fra la som' 
plice credulità ed il perfltlo maltalento. 

Ogt;i, corno sempre , lontani dal desiderare il disordine, lonta

ni dal cercare di 'spargere la disunione , altro non de.sÌderÌamo a!

T Alemagna cho l'accordo fra i Governi od ì popoli, accordo tanto 
essenziale per preservarla dalle complicazioni che ie pnnno venire dal 
di fuori, come altresì dal pericoli immensi'che nascónde, hi sua pro

pria posizione interna, 
Vessiamo avere i nostri dublni ed v nostri timori sul risultato 

del grande esperimento ch'essa tenia in questo islante per dare al

la sua nazionalilà un più allo grado di forza o di coesione} ma'que

sli dubbii e questi timori non hauno mai oltrepassalo il limite del 
F 

foro interno dello noslreopinìoni privalo, 
Non domandiamo altro, che di vederci presto rassicurali, e se 

infatti nesce air Alemagna di risolvere il problema della sun orga
■ ■ ■ 

nizzazione, senza pregiudizio della sua interna tranquillità, senza 
che le nuove forme impresse alla sua mr/ionnlilà sieilo tali da fune

stare il riposo degli altri Stati, ce ne congratuleremo di tutto cuo

re , per gli stessi motivi che ci facevano desiderare di \ederln farlo 
ed unita sotto le sue antiche forme politichi?. 

essendo queste le nostre disposizioni , tutto di pacn e. concilia* 
i i 

zlone, non possiamo a, meno di deplorare che loro sprisponda con 
sentimenti tanto conlrarii. ' ' ■ * ' 

' Se non avessimo che a respingere le [imputazioni della fazione 
demagogica r non ce ne occuperemmo e ci guarderemmo di attaccar

' r ■ ^ 

vi più importanza di quel che meritano. La ben ferma mlensiuno di 
qtiesta fazione ò di fare in anticipazione opposizione ad ogni buon 
pensiero per parte nostra, e di inimicare ad ogni costo il suo paese 
con noi , per 'farvi nascere, mediante la guerra, una confusione da cui 
spera approfittare a Vttnltf£gio dei suoi anarchici disegni. 

Siccome essa si è falla una legge di rifiutarci ogni giustizia e 
che d' allronde ù inutile cerearo di convincere chi non vuol essere 
convinto, so non avessimo altri avversari fuorchò quesli, ci limite

remmo ad oppor loro il silenzio abbandonando al tempo la cura \li 
far cadero tuttu le voci false, tulle le calunnie eh*eglino vanno 
spargeudo. 

SU tì fianco'de'demagoghi, ri sono gli uomini di buona fede, 
i quali per ignoranza o credulità , ammellono senza diffidenza e sen

za esame le falso impressioni cho loro si danno, e servono cosi, sen

za saperlo il partilo rivoluzionario. 
A.forza di agire su la loro immaginazione, di nutrire i loro so 1 

spelli, di esaltare \ lom'Hmpi'i.Bl spera di splngorii od una guèfPii 
che partendo dal punto di vî ta del Inj'u .ihÌcres*o sarebbe, a dir vn

ro , una mostruosità , e precipitarli come già spesso accadde^ Mtilf 
1' abisso di un ma! reale per evitare un malo immaginario, 

Kcto quanto vuole il parlilo ùtlrndemocratico ^ e ciò & qiwmto 
devesi prevenire, se ,è possibile! SpetU dunque ai govèrni i quiMip

i 

porti (Mplomatfci con noi pongono alla' portata di saptmj corno denoo 
contenersi per rispetto^ alle nostre vere ihlonzieni 5 <ò dovere degli 
uomini, di slato.: dei membri illuminali dolly ÀssetuJiloft n deH'e Cft

mere legislative, di tutti coloro llnohnentR nei quali b moiiouaiion» 
dtìUq doUrine riformatrici V unisce al desiderio di eonservapo flt loro 

à 

paese i ìicncfici dell'ordine pubblico o quelli del jìrincipio' tnonqr

eliico , di far uso della loro le^lliina influenica omle Ktmttnrsi di 
correggere tiiì conio della Hussia lo aberfflZiopJ dell' opinierta popo

lare p traltenerià dallo smarrirai in una via cTn« condurwlibo preet» 
o tardi a sciagure incnlcoìftbìH.

L'imporatorn v'incarica edpressatnento,. «ì'^nore, di far loro mn

tire questa necessità , usando: per convincirrli dolio cor>sidorazioni « 
dei l'iriessi.precrdenli. nipetote loro, fiiltì'!ì£n capirò a tutto le por

fioiio di senno colle quali pli affari o la K0«ietà vi hanno posto In 
ffimiliarr? relazione, che le intenzioni dell'ìmperAfore. ppr riapetlo al

la Oennnnia sono e rimangono francarunule pacifiche ; olio l nostri 
firmamenti non lianno sinora verun' altra destinnitone iti non Mrettfr

mente difensiva , cioè di meltercl afla portata di far fronte ad uno 
dei mille casi impre.vedùli vhiHhtno può determinare nfllo «tato & 
provfsorio in cui gli ultimi nvvenmicnli hanno, repentinnmentù im

merso il mondo ; clic in quanto cotjcfirne 1' Afemagna pifi partlcolor

inentf?, sino » tanlo ch'essa non ai nllacclierà, nino » tanto che la 
confederaziono, con quella nuova forma cho le piacere Imprimorgl, 
rispetterft gli siali vicini e, non eerclierà estendere di fona la«ua 
mrcoscriiione territoriale o la sua 'compntonza ìeslttima al di \h dei 
limili a lei assegnali' dai Iraltali che l'hanno co.Ùiluila, 1'Impera

tore rispetterà puro.fasua ìmlfpcndenxa interna o non penserà ad 
uscire dall' altitudine sino ni di d'oggi adottata. 

Neil'adempiere a ciò^ piacciavi indire dare'al gabinetto pres^ 
del quale sitile accreditato coni\inÌCBtionn e copia del presente di

spaccio. , Firmato , NpirsELnoon. 
( Gas. di Bologna. ) 

'Noi abbiamo voluto riportare per disteso qned' atto •della di
pfomazia. ilmsa per la sua importanza!, e perche può chiarire tui
le relazioni del .Gabinetto di IHctrobùrgo colla Dieta Gcrmaniea. 

ARRIVI 
DAL GIOITO 3 AL GIORNO 4 AG05T0 

Bartolini Tornilo, toscan.o, Possidente, da Livorno. 
Itago Gaudenzio, sardo ^ lettore, da Livorno, 
Pandini Antonio , di Vicenza , Possidente , d» Ferrara, 
Politti Agostino, toscano, Scultore, da Livorno, 

UAL GIOHNO 4 AL 010UN0 fi AGOSTO. 

Formcnion Francesco, viccnlino ? Ingegnere T da Ferrara,. 

VARTEIVZK 
UAL GiOìlSQ 3 AL 0Wl\SO 4 AGOSTO 

Berretla Bernardo , di Udine, Conte, per'Àneona, 
Colantoni Felice, napolitano, PropriuUriu , per Napoli 
Della* JUinerva,' ^onle, Corriere siraonh'nario di S. Al, Il Haàì far

degna, per Torino, 
Sgnario Cesare, padovano, Tenenlo , per Padova. 

OAL GIORNO 4 AL GIORNO 5 AGOSTO. 
Robert Alessandro, del Belgio, Pillore, per Ilelgio. 
Belletti Luigi, piemontese, Proprietario, per Genova. 
Bouchon, irrnneese", Dama, per Parigi, , 
(ioingo MaUea , spagnuola , Dìu'na , per Civilnvecchia. 
Cabalzan Leonardo, svizzero, Proprietario;, per Marsiglia. 
Dei Castilio Giuseppe, spaguuolo, Nohile , per Spagna. 
Pozzi Luigia svizzero, Avvocalo, per Genova* 
Sardnnr Giovanni i inglese, Medico, per Londra. 
Schmid! Carlo , di Wurtemberg , Lei taralo , prr Grnova. 
S E. il sig. Ministro di Portogallo presso la S. Sede, per CivilnTOCcliifl. 
Tuilleral Giacomo, picmoniese, Pittore, per Genova. 

I l l . L" , ' J » l 

A V V I S I 
. Dovendosi venire dal Comune di Ariccia al

l'elezione dell'Uditore Legale si rende nolo, che 
da oggi ne resta Aperto il concorso pel termmo'di 
un mese: gli aspiranti potranno dirigere • alta i\Ia

gistraitira le i!ilan7.e, franche di posta, corredale 
dei requisiti voluti dalla Legge, e specialmente dal

lo Circolare della Segreteria di Slato del 6 settem

bre t832 per essere prese in considerazione dal 
Consiglio Comunale,  L'eletto dovrà, adémpiere 
a tulli gli obblighi inerenti all'Ufficio, e, riceverà 
« rateaiensili posticipate l'annua onorario'di se. .10. 

Ariccia dàlia Residenza Comunale Ij 12 ago* 
«lo <843. , Francesco Mancini l'riore. 

Fin dal giorno 12 Novembre dello scorso an

no 1847 fi sfg. Antonio Ròta di Ilologna cort Pa

tente della Segreteria "di Stalo n. ÌW.VÌ, Seziono 
«•conda fu riconosciuto legalmente ' per pùbblico 
Ragioniere a forma delle Ordinazioni emanala dal

la S, C, degli Studj , ed autorizzalo al libero eser

aiifo di tale professione in tulio lo Stalo Pontificio. 

.. dum Instante Illmo D. Advocalo Josepho Tordi 
Adm'inistraloro Pai Plani no prò. eo D. Vincon

tio'Poggioli Proc. Rota. 
Omnibus et sìngutis interesse habenlibus et 

incerti domicilii et presertfm DD. Joanùi HapUsla} 
Ciuiova, Dominico Cini ^ Pbilippo Eleonori, Kc

nediclo JMagalolti, Dominilo ut Fruncisco Peroni 
Kimaj Trine. W. della Concezione Pio a Snbaudia, 
Slephano Ponza , Magdalenfo, el Catherine Ulis

se per affixionem 
Die seplima augusti 1848 qiDad cilatos do 

incerto domicilio fui per afilsionem ad formam 
. J. 482 et seq. /. Maisini Curi. 

ANNUNZI GIUDIZIARI. 
Cori Rescritto SSùio del giorno 26 marzo ISiS, 

" « fluocessivo decreto esecutoriale esibiti negli At

ti dell'infrascritto Notaro, k sialo deputato in 
Amministratoro del Patrimonio dei tìgii del signor 
Paolo" Bernardi il sig. Vincenzo Scolti. 

Si deduco a pubblica notizia por ogni effello 
ragiono, ed a forma del$.1596 del Rog. Log. 
Rqma 8 agosto i848. 

ratio Ramzzi Not. della Segnai. 

di 

■ 

R. P. D. La Grua  Romana Concursus. 
■ 

fa 

Ihtimelur Infrascriptis Exadv. Princ. an alias 
ortini etc. qualiler die snbalhi i2 cor. bora tt an

te meridiem in puncto erit.Congrogatio in Offlcii» 
RotaJibu» super rebus respicien. Palrimonìum bo. 
me. Cpmitis Francisci M. Plani ideo ad inlorossen

fa 

Avviso di vendita giudiziale  Primo espe

rimento In forza dì due Ordmnnze esecutive di 
ManoUegia rilasciale dall'Kccmo sig. Presidente 
fjjirTribunale CoUegialo Civile di Viterbo, la pri

ma in data {3 aprite (347 , e la seconda in data 
i7 agosto 1S47, si procedo per parte dei signori 
Giuseppe Ciott Esoltorc Provinciale^ e Giuseppe 
Signoroni di lui siuurlà solidale al pignoramento 

 (legV infrascritti stabili pej la somma di se, 187. 
3t e mezzo per lasse provinciali dovute a tulio 
il 20 giugno 1^47, come al verbale di esecuzio

ne rcdatlo dal Cursore Pietro T)eHiagiàtris il 3< 
agoslo detto anno in alti prodotto, \ Si previene 
pereiò il pubblico, ebe nei giorno 2i agosto i848 
nella sala diM Comune di Viterbo si procederà al

la vendita degli infrnscrilti Pondi da vendersi : 
L ■ ' 

i Terreno di qualità vignalp con alberi di frulli 
posto nel terrilorioVn Canepirifl in conlrada Vigna' 
li segnalo in Mappa Catastale n. Iùi7 in quanti

tà di tavole 9 cent. 881 responsivo dol quinto^al

la Yem Compagnia della Misericordia , confinanti 
eoi boni di Sebastiano Ciula, col territorio di So* 
riano , eon quei di Arcangelo Luccioli, salvi cr. 
slimalo dall' ingegnere sig; dormano lìaidini scu

di 49. 28, 3 .  2 Terreno plbcrato , vitato con 
varie pianto di frulla posto in dello Territorio con

(rada ARillevàllb segnalo col n, 200 sez, 2 della 

quantità tavole nòve o cent iO coni, ibeni di 
Carlo Testa, Eraagelisla Behe'detl/, oggi Carlo 
lìoccolini, e dt Antonio Rempicei, oggi Niccola 
Pesciarnli , salvi ec. vaiolato dal sudiiello Inge

gnere se. 149. 69.5.  ,3 Terreno, ossia Macchia 
di enfaStagno cedua segnato col n, 728 sez. i posto 
nel sudd, territorio Voc, Morilcrone ? osua liorghij 
della quanlila di lav. Hi e cent, 50 conf, lo Spe

dale di #S. Spirito Giovanni Severini figlio di Giu

seppe e Zefieririft Zeflcrini stimato ((al sud. Inge

gner se, 128 SO .fr.  4 Terreno di qualità .pra

tivo, seminativo ppslo nel dello Tcrritorit) segna* 
to eoi n, 353 , o 8!0 sez* 1 voc. Poggio dei Ca

stellani, ossia feudo della Cbiesola , della quanli

la lav, 2G conlìnanli Cappe,)!» della Madonna del

le Scodelle j la strada, ehtj da Viterbo conduca 
a Canepina , gii efedi di Biagio Luccioli, il trr* 
ritorio di Soriano, .salvi oc, valutato dal sudd. Po

rito se. 50 54  5 Casa di abitazione composta di 
più vani situala in Canepina in Contrada OrtoPré

sciulto ; confinanti Girolamo Pesciaroli, la strada 
o Mario Ànguillara , salvi ec. stimata dal predai

Io ferito Giudiziale se. 225  6 Un' Orlicino con 
grotta nd uso di cantina annessa posto in Conepi

na in della Contrada conlìnanli Vincenzo Ferri, 
Francesco Fiorentini, e Mario A.nguiIIara, salvi ec, 
apprezzato dal sudd, Perilo se. 36. Gó.  1 prez

zi , sui quali si aprirà Y incanlò , saranno quelli 
rilevali dal suddetto Perito , come per la delibera 
u per tutto altro si eseguirà quanto vieti disposta 
dal vìg! Keg.'lcfj. « gtml,  Viterbo i agosto t&ìS, 

Gio. tiattìsta Camilli Sost. Cane. 

Iti virtù di Sentenza resa dall' Eccmo Tribù

naie .Civile di Roma primo Turno1 nella'Udienza 
del giorno 31 gcnnqro 1848 sopra istanza dell'Il

lustrissimo e limo ftlonsig, D. Domenico Barloli

ni con la quale fu ordinata la vendila di ciò che 
L 

siegue ; Ed in sequoia della prodnziqno cffetluota 
sotlo il giorno 20 giugno 4 848 ai fase. n. 456 dol 
(847 Unto del capitotato quanto degli estratti au

tentici delle iscrizioni ipotecarie,  Nel giorrto di 

sabato 49 agosto 4848 AIÌB oro 40 sntemeridiano 
nella pubblica Depositerai Urbana posta nella vii 
della Maschera d'Oro n. 2i si procederà col mea

zò diM pubblico incanto alla vendila giudiziale dai 
seguenti fondi ed annessi stimali ed apprezzati dal 
Perito Giudiziale sig. Giuseppe Maslrigli corno dal* 
h di lui Perizia prodotta nel foscicolo sotto il 
giorno i4 gennajo (848. 

Vigna posta nel territorio dell' Arida in quar

to Villa franca della quani'là 5Upeifici»lo di circa 
una quark confinante coi beni del sig, Franoesco 

Marconi e strada pubblica salvi ec. gravata dall' an

nuo Canone di se, 2 50 a favore del Rmo Capi
' 1 L 

tolo dell' Alicia ed il primo prezzo sul quale ti 
aprirà l'incanto ò il valore attribuitogli dal sud

detto Perito depurato Ual capitale, del Canone in 
■ se. 69 22.  Vigna posta nel lenitorio dell'Arici» 
in quarto Villa frimcn della quantità supérflcial» 
di circa mezzo rubblo coniinante coi beni del ijg. 
Pietro Salustri e strada salvi oc., gravata dell' an

nuo canone di se. 4 Gp a fnrijr.e del suddetto Ca

pitolo ed oggi, a favoro della Cappellania Redini 
Silrestroni ad.il primo prezzo per l'incanto de

purato dal capitalo del canone risulta dalla, suddat

là Perizia in se. MS. 82.  Terreno vignalo po

sto nel territorio di Albano vocabolo i Golfi del

la quantità superficialo di circa mezzo nibbio con

(Inanìe con i beni del sig. Antonio Gbezzi a Vico

Io salvi altri ec., gravalo dell'annuo canone di 
se. G 30 ir favore del Yen.. Monastero di Gesù • 
Merla dj Albano ed il primo prezzo dell'incanto 
depurato dal capitale del canone sari quello de

sunto dalla Perìzia in se. 190 01 e mezio.  Vi

gna posta nel suddetto territorio o voc, della qnau

lilà superficiale di circa una quarta , confinanlo 
coi beni del sig," Filippo Salustri o Gio. Baldini, 
salvi ec. gravala dall' annuo canone di se. 2 36 * 
favoro del suddetto Monastero di Gesù o Moria df 
Albano ed il primo prezzo deli'incanto dopurató 
dal capitalo del ennoua sarà di se. 65 49. 

Alessandro Piccinini Pro». 
Paolo Uanomi CHVS. dffioma. 

ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE' SS. XII, APOSTOLI. 
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ROMA" 0 Agosto 1848. 
P A R T E OFFICIALE 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del dì 8 Agosto. 

PÌIESIDENZA DEI, SIG. AW. STUniìlNET.Tl 
PRESIDEINTK. 

1» Seduta ti apro allo oro 12 o tre (inarli meridiano. 
Sono presonti i signori Ministri dell' Interno, delle Finanze, del 

Counncrcio o de1 L'avori pubblici, o di Grazia e Giustizia, 
r 

' " ' ! - -' 
p 

Sì leggo il processo verbale del giorno 4. cor
reo (cV 

Il Presidente. — Hanno osservazioni da faro sul 
processo verbale? Non csscnduvi osservazioni it ap
provato: si proceda all' appello noniinalc. 

Essendo la Camera'in numero legalo la seduta 
Ò aperta. 

De Bossi. — Signori. A nomo ancora de'uuei col
leghi nel Ministero, debbo faro ai miei colleghi De
putati la seguente partecipazione. ( Legge. ) Oltre di 
cho deggio partecipare ancora al Consiglio una letto
ra del signor Card.'Soglia', al signor Card Legato di 
Forlì, d'ordine di SUA SANTITÀ'. (Dopo la lettera ap
plausi. Non riportiamo qui i documenti che si leggono 
nella parlo ofGctalo della Gazzetta del giorno 8.) 

Queste carte, l'una in originale, l'altra in copia 
autentica, eccolo depositato nella vostra Segreteria. 
(Le deposita). 

Tom. — Vengo a faro im'inlcrpcllaziono al Mi
nistero. lersera abbiamo letto ncll'I^oca (giornale ac
creditatissimo) che il signor Conte di Campello, Mi
nistro delle Armi, era slato licenziato. Questa noli
zia ò riprodotta da altri giornali della Capitale, e non 
fio bisogno di dimandare al Ministero se sia vera , 
giacché veggo il signor Contedi Gampellp seduto nel 
fia<nco dei Deputali, o non nel banco del Ministero, co

' me prima era solito fare. É vero die nel Governo Co
stituzionale il Principe può a suo talento mutar mi
nistri quanti vuole, ma ò vero altresì essere indispen
sabile , che ogni allo del Principe sia lìrmato da uno 
dei Ministri responsabili'. 

Ora io domando al Ministero quale dei Ministri 
ha segnalo Patto di rinunzia, o di licenza come vo
gliono dire, del signor Conto d'i Campt'Ilo, e perdio 
egli sia stato dimesso dal suo Ministero? lo credo dio 
la Camera abbia diritto di sapere ciò, da die nel
la sua nobile condotlu. il Conte di Campollo ( ciò sia 
dotto a suo elogio) ha messo'diligcnlemenlo in al
lo tutti i progetti presentati ed approvali dai De
putati. Mi par questo uu affronto che si fa alla no
stra Camera, e la Camera ha diritto di conoscere per 
quali ragioni uu Ministro cosi bravo, così italiano, 
cho in sì pochi giorni ha saputo far tanto per la no
stra patria o in bene della nostra santa causa, sia sla
to così bruscamente licenziato, (applausi.) 

De Rossi. — Domando al nspollabilo consesso, per 
quella parie a cut appella il signor Torre, se accetta 
la. ìnterpcllazione. 

Torre.— Ho fatto io al Ministero rinlerpellazio
ne; e come Deputato ho diritto disfarla; ed il Ministe
ro potrà prender tulio quel tempo che vitole a rispon
dere, ma non ha diritto d'interrogare da sé la Camera 
so accetta la mia interpellazione. Ciò tutto al più con
cedo solo al Presidente dd Consiglio. 

De Bossi — Signori. Non voglio far questione di 
diritto Costituzionale: ne fui sempre custode. Mi ap
pello all'esperienza. Dacché il Consìglio de'Dopulali si 
raduna, spesso ho veduto praticare questo sistema : 
ciò non ostante so si vuole, accetto Pinterpcllazione, 
e rispondo immedialamcnle. 

Il Presidente. — 
che debba essere interpellato il Ministero, secondo 
quello che ha detto? Quelli die vogliono V interpel
lazione si levino in piedi. (Evoluta.) 

De Bossi. — La interpellazione del signor Tor
re ha due'parti. Una di fatto, l'altra di diritto. Per ' 
quello cho ò fallo dirò: il Ministero ignora la cagio
ne per la quale il Coi\le di Campello non ò più al Mini
stero slesso, non essendo la cosa passata per suo mezzo. 
Un'altra parto avca'queirinlerpcllaziono^ cioè, se al
cun Ministro aVea sottoscritta quella licenza; Posso as
sicurarvi a nome de'miei Colleghi ehe nò. Nel tempo 
slesso posso pure assicurare a nome di SUA SANTITÀ1, 
che niente è stato coutrammandato, in punto di coso 
militari, di ciò che aveva stabilito il Conto di Cam
pello ; anzi ò volontà del Governo (o quando dico del 
Governo, intendo, del Sovrano e del Ministero); ripe

Domanderò al Consiglio se crede 

lo: ò volontà precisa, cho tutte lo coso stabilito dal 
Conte di Campello, una volta cho sono nella volontà del 
Consìglio, abbiano la loro pienissima esecuzione. 

Torre. — lo ritorno alla mia proposizione a cui 
mi pare cho non abbia risposto il signor Ministro ; 
ogni atto del Sovrano deve essere segnato da un Mi
nistro responsabile, 

È massima universale. Ora egli ha confessato cho 
nessuno dei Ministri ha segnato quest 'atto: io dun
que non farò colpa al Mhiisltìro, cho anzi ò stato 
fortunato a non segnare la dimissione di uu Ministro 
cosi degno quale ò il Conte di Campello, ma ciò non 
pertanto non resta indebolita la mia proposizione; cho 
cioò nei governi Costituzionali, ma di Costituzione 
non ciTìmera , come si vorrebbe ridurre la nostra, 
ogni atto del Principe dev'essere contrassegnato dai Mi
nistri. Ora dopo la spiegazione del Ministero ò facile 
immaginare di chi sia la colpa di quest'alto inco
stiluzionale, e la dimissione del Conte di Campello 
non deve considerarsi come legale, (applausi) 

De Bossi. — Q.uesto fallo esiste, ma il Ministe
ro non ne ò responsabile. 

Torre. — Il Ministero responsabile , dev' essere 
responsabile d'ogni atto. 

Lauri, — Se si ò dimesso, o se sia stato dimes
so, chi lo dice? 

Sterbìni. — Allora noi ritcniqmo ancora il Conto 
di Campello come Ministro. 

De Bossi.'— Dell'opiniono della Camera non può 
essere responsabile il Ministero. La Camera ò onnipo
tente. Una parola (dimissione) uscita dal labbro di 
quegli che, non ha molti giorni, siedeva mio Collega nel 
Ministero e che a ragione io molto stimo, mi obbliga ad 
una sincerazione a nome di tutti i ministri miei Col
leghi. Erasi nella idea di pregare SUA SANTITÀ'per

chè si degnasse di accettare la nostra dimissione. Quan
to a me personalmente avea bisogno di molto meno. 
Erami bastevole pregare SUA SANTITÀ',affinché si de
gnasse di por fine alla mia interinila. Se ciò non ac
cadde non fu per sete di potere, o per massimo che 
non siano nò liberali, nò italiane. Tulli i Ministri si 
vantano di essere liberali ed Italiani. Quanto a me per
sonalmente, altra volta ho detto ed or Io confermo: 
sono liberale per naturai talento, per educazione, per 
istituto,' ed in fine per tradizioni di famiglia. Per lo 
che, se il ministero non insisteva percessare dalle suo 
funzioni', non era cho per solo (ino di pubblico bene: 
cioè affincbò nel momonlo non rimanesse senza un Go
verno, qualunque fosse, il paese. Questa é l'espres
sione sincera de'miei sentimenti e di quelli de'miei Col
leglli. Avendomi eglino data facoltà di pronunziarla, 
l'accettano, come vedete, levandosi in piedi. (I mini
strisi tèv&no in piedi) Io credo di avere esaurito total
mente quello che poteva fare un Ministero liberale. 

Sterbinii — Il Ministero attuale avrebbe torto di 
offendersi della proposizione fatta dall'onorevole preo
pinante. Io pure ripelo quel che é stalo detto, che in 
un governo Coslituzicfnale non vi può essere allo sen
za esser sottoscritto da un Ministero responsabile. 
Quindi finché stilla pazzclta officialo non é annun
ziata in' altra maniera la dimissione, non licenza, per
dio licenza non si ammette mai dai Governi Costi
tuzionali, quando si vedrà la dimissione dd Conte Cam
pello sottoscritta dal Ministero responsabile, allora la 
Camera e il paese dirà: non abbiamo più per Ministro 
della guerra il signor Conio di Campello. Ma (indiò 
non si vedo questo, si deve credere die egli sia al suo 
posto. 

È scusabile la Camera, e sono scusabili i Depu
tati se hanno mostrato desiderio che il signor Conto 
di Campello restasse al Ministero, giacché il Conte di 
Campello nelle circostanze presenti aveva dato bastan
ti prove diesi sarebbe elevato all'altezza delle cir
costanze attuali, e avrebbe eseguito punLualmentc quel
lo dio ora decretato dalla Camera. 

Io vedo una misura savissima presa dal nostro 
Pontefice d' inviare a Welden un messaggio per in
durlo ad abbandonare gli Siali della Chiesa. Welden 
però è a tre miglia da lìologna, questo ci ha portato 
l'ultima slaflolta ; Welden non va come si usa nelle 
guerre che si fanno Ira i popoli civilizzali; Welden va 
come quei barbari /che discendevano in Italia, simili 
ai ladroni per distruggere. Signori, se ne volete una 
prova, fra le tanto cho 'non mancano certamente della 
ferocia e dell'inimicizia conlro l'Ilalia, io ve ne addur
rò una. (Leggo il secondo proclama di Welden). 

Dimanderò poi al Ministero se è informalo di un 
fatto ohe ci arriva questa mattina colla posta , ed è 
che il Gran Duca di Toscana accetta una mediazione 
spontanea della Francia e dell'Inghilterra per la causa 
d'Italia. Dimando so al Ministero ò nota questa me
diazione proposta, e se una mediazione simile è stata 
presentala al nostro Governo. 

i Za»ri. Non ò a cognizione del Ministero. 
' Honapartc. — Colleghi! I 70 anni di onorata vita del 
nostro nuovo Ministro, non si sono smentiti; le no
bili parole del Ministro di Grazia e Giustizia, ne so
no sicuro, avranno soddisfatto tutti voi; e certamento 
non libidine di potere (che questi non sarebbero i tem
pi anche per colóro, che ne fossero tormentati, anzi 
che del bisogno di riposo), ha influito ad impedire il 
nuovo Ministero a non dar subilo in massa la dimis
sione in sì deplorabile frangente. Essi ci hanno ab
bastanza fatto capire che disapprovano rallontanamen
to , speriamo momentaneo, del loro egregio Collega, 
di cui non vollero sottoscrivere la destituzione. Rin
graziamo dunque lutti il nuovo Ministero, e ringra
ziamolo non solo del generoso rifiuto, ma ringraziamolo 
altresì della solenne mentila sovranamente scagliala al 
General Welden. IL sagro scellro ò stalo dato a traverso 
il viso dello sleale invasore, dd Tedesco menzognero. 
Signori ! incoraggiato dal buon esilo della princìpal mia 
dimanda di jeri, mi permetterò di farne altra oggi ancora 
al nostro italiano Ministero. Non sarebbe forse possibile 
l'ottenere dalla sua legittima e polente mediazione , 
per rendere anche più gradite le dichiarazioni, che ab
biamo testé udite, e specialmente quella che il SANTO 
PADRE non separa la sua causa da quella de'suoi po
poli ; non sarebbe possibile; dico, di ottenere altre
sì la più eclatante dichiarazione cho non la separa 
da quellasacrosanta d'Italia? 

// Presidente. — Ora potrà passarsi all'ordine del 
giorno, e siccome l'urgenza é grande, ometterò di 
principiare dalla relazione dello pciizioni; polrà di
scutersi invece la legge per l'armamento, la quale mi 
sembra di doversi far subito. 

Farini. — Mi sembra cho l'ultima interpellazione 
che ò slata fatta ai signori Ministri abbia grande im
portanza. È stato domandato, se la mediazione sia sta
ta offerta anco al nostro Governo. 11 signor Ministro 
del commercio "ha risposto, che non era a sua noti
zia cho ciò fosse avvenuto: ora siccome il Ministro del
l'Estero ò quello solo che può dare le risposte cate
goriche su cifl , io farci invito al Ministero, affinchè 
pregasso questo Ministro a venir domani alla tribuna 
per rispondere (Varie voci—È appoggiato). , 

Lauri. — Io posso assicurare che in questa mat
tina slessa sarebbe il Ministro degli all'ari esleri in
lervenulo, se per particolari combinazioni non ne fos
se stalo impedito. Sono però nella fondata lusinga, 
che possa qui recarsi nella mattina ventura. 

E rdativamenle all' interpellazione fatta pocanzi 
dall'onorevole Principe Bonaparte, senza entrare nei 
particolari , che non mi sono perfettamenle noti , 
posso dire: al SANTO PADRE è certo che la Causa 
italiana sta a cuore, mentre il Medesimo ha promes
so ripetutamente, a seconda di quanto precedentemeu
le aveva espresso, di promovcrla e di fare tulli gli sfor
zi per sempre più stringere le trattative della lega 
italiana, nella quale, ben s'intende, cho debba es
sere promossa principalmente, e specialmente la na
zionalità italiana. In conseguenza si debbono sottinten
dere lutti quei mezzi valevoli a conseguire questo fine. 

Mariani. — Si stringa una volta questa lega: mi 
sembra che sia l'Araba Fenice! 

// Segretario legge il progetto di legge sull'ar
ruolamento volontario. 

I£ Presidente. —'Vi sono osservazioni? 
Mayr. —■ E già ammessa questa legge. 
Sterbìni. — Noi veniamo a votare la leggo sopra 

i volontari ; faccio rifieltoro soltanto alla Camera di 
essere stato assicurato cho 1' editlo messo fuori dal 
Ministro Campello,. che risguardava particolarmente 
l' arrttolamenlo dei volontari, non é stalo mandato 
nello province, ma é stato anzi ordinato di non man
darlo affatto. ( Mariani Interpellatone allora i Ministri. ) 

I signori Ministri hanno assicuralo della buona 
volontà del Sovrano, ma ciò non basta: non basta 
mandare a Welden messi e commissioni, come usa
vano i nostri antichi romani d'inviare i Sacerdoti le
dali al nemico che aveva invaso il territorio. Non 
basta questo per respingerò Welden con quello bello 
.intenzioni che ha; ci vuole un armamento, ci 'vuole 
una leva iti massa: bisogna, che il Principe parli una 
volta;.e se tanto gli ò cara quest'Italia, amo sem
bra che pur meriti una parola generosa, e d' inco
raggiamento. ( lìipetuti applausi. ) 

Si mette a voti il 1.° e 2.° art. della leggo, quin
di 1' insieme della legge stessa, elio resta totalmente 
approvata. 

Si passa quindi all' altra proposta di legge sulla 
mobilizzazione djella Guardia civica. 

II Presidente. —■ Hanno osservazioni in genere 
Bonaparte. — Una .semplice osservazione tanto ge

nerale eh' ò relativa a* tutte lo carte a stampa, cho 
ci vengono distribuito; gli errori iu cose di rilievo 
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sono sì frequenli, e dìsgustcvoli che bisogna solleci
tamente prenderci riparo. Qui dice, per esempio, un 
armamento di 3 mila uomfni, qttamlo invece sì trat
ta di 12 mila. Sono errori madornali che cambiano il 
senso della legge e cho faranno a molli credere la cifra 
esagerala. Io dico questo, pèrche così una volta vi sia 
una persona responsabile della correzione degli stam
pali. Tali errori per lo più sono disgraziatissimi quan
do cadono sopra materie di cifre. 

Si propone l 'art. l." 
Pantahoni — Mi pare che bisognerà dire un nu

mero per essere analoghi a quanto si è dello sopra. 
Gamba. — Se ne hanno dodici mila , polranno 

essere anche meno, più no. 
Il Presidente. — È appoggiato 1' ammendamento 

del sig. doti. Pantaleoni? ( Voci. No, no.) 
Ferrari. — Si appoggia, tanto più, che l'art. 3.° 

fa conoscere, che la mobilizzazione va a grado a gra
do, ed i fondi potranno essere versali in proporzione 
del numero de'civici, e dd tempo del loro servizio. 

Mayr. — È inutile perché é facollativo. 
Pantaleoni — Quell'articolo dice.: è data facoltà 

di mobilizzare 12 mila uomini. Qnesia facoltà dunque 
si ristringerebbe a mobilizzarli. Invece le facoltà date 
dal Consiglio sono per un numero più o incno , se
condo i bisogni. Infatti questo é analogo a quello che 
si dice nell'articolo 3." dove è notalo che, a tenore 
del maggiore o minor numero, si faranno i fondi più 
o meno grandi; bisognerà dunque per chiarezza dire 
invece: è data facoltà di mobilizzare fino a 12 mila 
uomini, un numero che non oltrepassi i 12 mila uomini* 

Si leggo , e manda a voli il suddetto ammen
damento Pantaleoni, che resta ammesso : quindi l'ar
ticolo emendato, che resta egualmente sancito. 

Si propone 1' articolo 2. 
Bonaparte. — Bisognerà raetlere il sino anche 

qui, essendosi messo di sopra, cioò sino alla somma , 
che cosieranno questi 12 mila uomini, 

Sterbìni, — Ci ò l'impianto, che lo spiega. 
Si me Lio a voli t'articolo con l'ammendamento, 

che resta ammesso. Quindi l'articolo 3.°, l'articolo 4.", 
e l'insieme della Legge, i quali lelti, e messi a voli 
restano onninamente approvali. 

— Leggo il progetto di Legge sul

Vi sono osservazioni generiche 

// Segretario. — 
]' armamento. 

Il Presidente, — 
da fare su ciò ? 

Torre. — Io credo che questo primo articolo non 
potrà reggere. Dico che sarà difficile avere soldati 
stranieri allo stesso soldo, ehe godono i nostri. Lo ve
diamo infatti negli Svizzeri, i quali percepiscono mag
gior soldo delle truppe dello Stalo Pontificio, e più 
specialmente in queste circostanze in cui le truppe 
sono necessarie da per lutto. E difiìdlc dico a tro
vare con queste condizioni soldati buoni, e agguer
rit i , cho vengano a far la guerra solo lincilo dura 
quella dell'indipendenza Italiana, ad un soldo così te
nue come quello delle nostro truppe. 

Il Presidente. — L'articolo della Legge però ò 
generico, poiché progetta delle condizioni, cou cui 
crede il Ministero porlo in esecuzione. 

Torre. — Cioè, io credo che questa condizione 
non può sussistere, perchè noti si troveranno truppe 
a così tenue soldo in queste circostanze. 

Sterbìni. — li Consiglio non voterà l'articolo, che 
si deve mandare al Ministro delle Armi. Io prego 
che sia aggiunto quanto ha proposto l' onorevole Col
lega di Benovcnto , perchè chi vuole il fine bisogna 
che voglia i mezzi. Le truppe straniere a queste con
dizioni non le potremo avere sicuramente. 

Bonaparte. — Non siamo noi chiamati a votare 
«li questo condizioni? Dunque so vogliamo soldati, 
facciamone delle accettabili, diversamente è lo stesso 
che dire che non vogliamo nessuna legione. 

Il Segretario legge l'articolo primo,, e il Presi
dente invila la Camera a fare delle osservazioni. 

Bonaparte. — Ho una osservazione di poco mo
mento , ma però credo che la Camera ci debba bada
re. Perchè è riportato il giorno della tornata dell'Al
to Consiglio, in cui ò slata deliberata la legge, e 
quella del nostro Consiglio si tace?Bisogna mellerlo 
ad ambedue, o toglierlo del tutto. 

Il Segretario rileggo l'articolo corretto: si man
'da a voli, ed è approvato. Il medesimo legge l'arti

colo secondo ; si manda a voti, ed è ammesso. 
Si passa alla lettura ddl'arlicolo 3." 
Bonaparte. — Propongo che si ristabilisca l'am

mendamento che fu proposto nel progetto di legge: 
ed è che si metta che questo Generale sia di fiducia 
del popolo. Non so perchè sia stato tolto. 

Fiorenzi, — Ma ehi sarà Giudice di questa fi
ducia? 

Bonaparte..—• Rispondo al mio Collega che quelli, 
stessi che saranno Giudici della fama e della perizia, 
Jo polranno essere egualmente della fiducia. 

11 Presidente manda a voti l'ammendamento. ( É 
ammesso. ) 

Mamiani. — Ricordo ai miei onorevoli Colleghi 
cho questi progetti di Legge, .non cosi formulati, ma 
in massima, come la Camera li avea da prima pro^ 
posti , furono presentali all' Alto Consiglio, e che quan
to alla massima particolare che hanno ora notato dis
se l'Alto Consiglio di volentieri accettarla solo che 
si aggiungesse la condizione espressa nel § 3.°, cioè 
che il Ministero avrebbe presentato le condizioni, e 
i palli della chiamata, Condiziono è una cosa, e pat

lo d'un'altra. I patii da se non si fanno, e péro 
s'intende bene che parlando la legge di patti, vuol 
dire che quando le trattative saranno giunte a tal 
termine da poter ì consigli annuire all' atto l'ormalo 
e definitivo , i Ministri faccian conoscere il tenore del
l' atto medesimo. Se voi declinato da tale rUoluzione 
bisognerà tornare all'Alto Consiglio per vedere quello 
che delibererà dì nuovo sopra la massima della Legge. 

Bonaparte. — lo credo che noi non dobbiamo 
preoccuparci nò in questo caso , né mai di ciò che 
sarà per fare l'Alto Consiglio, questo principio è 
altamente incostituzionale; ed io per me prolesto che 
non venga ventilato, nel nostro Consiglio. 

Fiorenti. — Io convengo coli'onorevole Preopi
nante che noi non ci dobbiamo occupare di quello che 
farà l'Alto Consiglio. Bisogna però notare, che in que
sta circostanza, in cui noi abbiamo bisogno .della mas
sima sollecitudine , quando possiamo sapere anche in
direttamente qual è stala l'opinione dell'Alio Consi
glio,noi ne dobbiamo profittare per aver la sollecitu
dine , e quindi io convengo pienamente che si debba 
lasciare il secondo articolo della Legge, il quale d'al
tronde non è inutile nemmeno per noi, giacché sarà 
certo mollo conveniente che la Camera conosca quali 
saranno i patti ai quali si assoggetteranno questi stra
nieri al nostro soldo; tanto più che questi patti po
trebbero esser tali, the.non piacessero al nostro Con
siglio. 

Sterbìni.— L'Alto Consiglio voleva che si mettes
se per patto che il Ministero presentasse al più presto 
possibile le condizioni, e le massime generali. Noi ab; 
biamo accettalo queste aggiunte falle dall'Alto Con
siglio; nói non possiamo; per conseguenza tornare in
dietro oggi. Il MinUlero viene, e ci presentala mas
sima in generale. La massima poi resta in suo arbi
trio quando vorrà stringere i palli e le condizioni 
colle legioni che arruolerà, i quali polranno essere 
diversi a seconda che siano di una nazione, o di 
un'altra. Che se ogni qualvolta verrà a fare un patio 
collo legioni straniere yerrà a dimandare l'approva
zione del Consiglio le cose anderebbero tanto a lun
go che .mai si effettuerebbero questi arruolamenti. 
Noi non facciamo altro questa mattina, cho ammet
tere queste condizioni generiche, restando poi in ar
bitrio dd Ministero di modificarle a seconda delle 
circostanze. 

// Presidente. — Vuole il Consìglio prima di pas
sare alla votazione dei 3 articolo, tornare nuovamente 
sul 2 ? 

Il Dcpulato Fabbri presenta un ammendamento 
che poi ritira. 

Sterbìni. — Intendiamo che venendo il Ministro 
delle Armi a fare delle condizioni colla legione, deve 
essere approvato dalla Camera, ò un inceppamento 
grandissimo perché ad ogni condizione dibattuta, so 
i Consigli disapprovono, bisogna tornare da capo e 
l'arruolamento non si farà mai; quindi noi non fa
remo altro che ammettere alcune massime generiche 
le quali possono, essere adattale a qualunqne arruol
lamenlo , sotto la responsabilità Ministeriale. Per il 
resto , se vogliamo intrigarci in tutto ciò , che fa il 
potere esecutivo perdiamo il carattere di Camera de
liberante. 

Massimo. — Se si vuole lasciare al Ministero la 
piena facoltà della esecuzione di questa legge, mi pare 
che si debbano togliere le condizioni, le quali sono 
state poste innanzi alla Legge stessa come base della 
medesima. 

RifleKcva giustamente il Deputato di Benevento, 
che la condiziono più essenziale espressa nel proget
to, vale a dire, « che i soldi., gli aecessorj e sopras
» soldi del Generale a basso siano parificati a quelli 
» medesimi della truppa indigena» impossibile verifi
carsi in pratica , perché non troveremo mai truppe 
straniere, le quali'vogliano venire al servizio dd no
stro Stato per lo stesso soldo e con le medesime con
dizioni di quelle delle truppe indigene, inoltre vien 
detto, che litiila la guerra, s'intende sciolta la capi
tolazione ossia l'obbligo di servizio, accordando al 
Corpo assoldato dal Generale a, basso duo mesi 
di soldo. Ora anche questa incertezza intorno al tem
po sarà grave diilicollà, perchè noi possiamo avere 
truppe eslere. Potrebbe avvenire infatti, che dopo un 
solo mese di servizio queste truppe fossero licenziate, 
perchè finito il bisogno. Per conseguenza [enule fer
mo le due. condizioni enunciate, credo la legge ine
seguibile. La non esecuzione di questa.legge obblighe
rebbe poi il Ministero a proporre alla Camera una 
nuova legge basata sopra altri principii, e ciò porte
rebbe perdita inutile di tempo.' Dunque ritengo cho 
sì debba dichiarare dalla Camera, che quesle condi
zioni, precedenti la legge proposta, non siano essen
ziali per l'effetto della medesima, e che la legge sles
sa venga volala in modo generico, e senza condizioni 
di sorlà, dando per la esecuzione di essa piena li
berlà al Ministro di eseguire l'arruolamento dei 12 
mila uomini nel minor tempo possibile,© alle migliori 
condizioni, sotto la sua responsabilità. 

Bonaparte. — E dillicilc sempre il distruggere le 
prime traccio di un errore qualunque. Il preopinante 
ha basato le sue savissime riflessioni sopra un* fallo 
che non sussiste; sulla supposizione cioè cho queste 
condizioni precedessero la legge. Il sig. Segretario 
già ci ha detto, che le avea letto prima, perchè la 
carta era piegata male; ora la Camera si è riservato 
di discuterle ad una ad una, ed io stesso ho propo
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sto degli ammendamenti. Prego dunque ilj Prcsidenlo 
di far prima approvare la legge, e poi passeremo a 
queste condizioni, die .non sono dio una conse
guenza della medesima. 

Torre, ■—■ La Camera non polrà stabilire questo 
condizioni le quali possono variare nel contratto cho 
si farà coli'estero, ed io ritengo quel che ha dello 
il sig. Duca di Bignano, cho lo condizioni non si deli
bano neppure votare. Le condizioni devono essere a 
carico del Ministero , il quale ingaggia questi sol
dati: quando noi avremo stabilito queste condizioni, 
allora ilMinistero. deve su quote condizioni fare il 
contrailo. 

Il Segretario legge l'articolo secondo. 
Il Precidente, — Quelli che approvano il seeorir 

do articolo si levino in piedi. (È ammesso.) 
Il Segretario legge 1' intera* legge, si manda a 

voti, ed è ammessa. 
// Presidente. — Ora domando al Consìglio, so in

tende o no di discutere, le condizioni, che si voglio
no imporre alla legione straniera che deve militare 
sotto le bandiere Pontificie. 

Sterbìni. — Bisognerà ricordarsi che noi abbiamo 
commesse le rondizioni dettateci dall'Alto Consiglio: 
mi pare che fra queste condizioni si possano sceglier 
quelle che siano generiche in modo da potere entrare 
in ogni patto, in ogni condizione che si faccia, e so
no l'articolo 2 il quale si devo manlenere, e questa 
è una condizione sìne qua non, e che si ammetterà sem
pre, qualunque sia la convenzione. Allora stiamo a 
quello che ha dello l'Alto Consiglio, e che abbiamo 
approvato, cioè die il Ministero ci presenterà una 
legge generica: ammettiamo questo e togliamo tutto 
quelle condizioni che possono soffrire una variazione, 
a seconda del trattato di arruolamento. 

Bonaparte, — Credo die se noi .vogliamo limi
tarci anche al termine della guerra, potrà una le
gione dire , vogliamo servire anche un anno dopo la 
guerra, o 3 mesi, dunque non dobbiamo tracciare 
limili al Ministero neppure in questa parte ; altri
menti potrebbe sfuggirci una buona occasione di con
chiudere un contralto utile alla nostra Patria. Adun
que io voto perdi* non si metta condizione di sor
la , e si lasci tutta al Ministero la responsabilità. 

Il Presidente. — È appoggiata la proposizione? 
Sterbìni. —■ Noi abbiamo ammésso V ammenda

mento proposto dall' Alto Consiglio. Signori miei , 
questo solo faccio rifiettere. Oggi non abbiamo cre
dulo di metlere più questo ammendamento perchè a
vevamo deciso di approvare lo condizioni del Mini
stero; non volendole approvare, io prego il Consi
glio di approvarne alcune, le quali possano servire 
invariabilmenlc, e così conciliare una cosa, e l'altra. 

// Presidente. — Chi vuole entrare nella discus
sione delle condizioni si levi in piedi ( Pochi si al
zano: non è ammessa). 

Sterbìni. '— Ma Signori miei. Noi siamo in un 
aperta contradizione. 

Armellini. — Credo cho non siamo in conlradi
zìnne. L'Alto Consiglio diceva che si proponessero 
questo coudizioni, ora noi vediamo che non ve ne 
ó bisogno. 

Bonaparte. — Ma che cosa discutiamo colleghi ? 
Qui mi pare che si discuta se era, o no in facoltà 
nqslra , e del Ministero cambiare una sola sillaba al
le nostre leggi. Se ciò fosse stato, era necessario che 
il Ministero non formulasse quelle leggi , che era
no già passate ai due Consigli. Ora giacché avete 
ammesso, che il Ministero dovesse produrre leggi ba
sate sopra le nostre decisioni , ma diverse da quelle; 
mi pare impossibile di servirsi per argomento con
trario, non solo di quello che abbiamo fatto noi, ma 
perfino di quello che sarà per fare l'Alto Consiglio. 
Io ripeto da questa tribuna, che soprattulto dì quello 
cho sarà per fare l'Alio' Consiglio noi non dobbiamo 
occuparci. Ciò sarebbe altamente incostituzionale. U 
sostenerlo è un eresia costituzionale, mi servo di que
sta parola a bella posta. La Camera ha deciso, il Pre
sidente ha messo a voli, che non si devono discutere 
le condizioni : e quelli dei nostri colleghi che non 
sono siali sodisfalli, invece di domandare la conlro
provaj solo appiglio che avessero conlro la decisione, 
hanno ricomincialo ìa discussione. Io stesso ho fatto 
male di montare alla tribuna, ma è sialo per rispon
dere a quelli che volevano mettere in dubbio una 
decisione già presa dalla Camera. 

Audinot. —■ Signori , le necessità del presente 
non ci facciano dimenticare la storia dei secoli. L'as
soldare un corpo di Straniero è argomento politico 
di primo ordine, ed io credo che noi non dobbiamo 
farlo sensa conascere le condizioni dell' altra parte. 
Se noi oggi volessimo votare, ò accordare a un 
Ministero qualunque la facoltà di assoldare 12,000 

■ uomini senza condiziono alcuna, senza conoscere le 
condizioni dell'altra parte ; al Minisicro attuale che. 
merita tutta la nostra fiducia noi certo lo accorde
remo. Io propongo però che queste condizioni sieno 
dibattute , che al momonlo di combinare 1' assolda
mento vengano proposte al Consiglio le cqndizioni 
alle quali si vuol fare l'assoldamcnlo. 

Voci — E se il Consiglio fosse chiuso i* , 
Sterbìni. — E vero che noi abbiamo volato di non 

far discussioni sopra le condizioni presenti, ma que
sto non toglie , che possiamo dire al Ministero : por
tato altre condizioni ridotte in altra forma per do
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mani, onde esaminarle. È pregalo dunque, il Mini . 
stero, se la Camera crede, di presentarle domani, 
< Il Presidente. — Il sig. Audinol formuli la sua 
proposizione. 

Sterbìni. — Io domando che ìa Commissiono for
muli quelle condizioni così generiche , che mentre 
salvano il nostro Slato e il grande interesse della na
zione, nel tempo istesso sieno adattabili ad ogni con
tralto che si va a fare, senza inceppare il Ministe
ro in que' particolari trattati che possono seguire. 
( Voci. È appoggiato. Quindi succede una momenta
nea conversazione nella Camera).. 

// Presidente.—'11 sig. Slerbini è pregato a for
mulare la sua proposizione. 

Mariani. — Io domando che il sig. Presidente no
mini una Commissione per.redigere questo progetto. 

Sterbìni* — Propongo che il sig. Presidente no
mini una Commissione di tre individui , incaricata di 
presentare dimani lo condizioni generiche per l'arruo
lamento della legione straniera, onde tutelare gì'inte
ressi dello Stato e dell' indipendenza Italiana. 

Bonaparte. — Domando che la Commissione sia 
quella stessa cui abbiamo già affidato il Progetto sul
P organizzazione dell' armala. 

Foc/. —Allora non è più di 3, . ma di 5. 
Sterbini. — Si dica adunque una Commissione in 

genere. 
Il Presidente. — Quelli che approvano la proposi

ziono si alzino. ( È ammessa ) . Io nomino dunque quel
.la slessa che fu incaricata dd progetto di Regola
mento organico. ( Discussione. Il Presidente richiama 
all'ordine del giorno). 

Pantaleoni. — Quei Signori che hanno fatto il' 
contrailo pei beni dell' appannaggio doveano. avere 
jeri un congresso. Uno dei più interessali non si tro
va in Roma , per cui ITianno rimesso al giorno di 
oggi, onde non potremo sino a domani, o a passalo 
domani portare alcun risultalo definitivo su quel ter
zo progetto di legge. 

Il Presidente. — Potrà dunque passarsi all'altro 
soggetto dell' ordine del giorno , alla relazione cioè 
della Commissione per le petizioni. 

Torre relatore ( legge ) . 
Il sig. Luigi Pizzardt, mandato in Roma dalla 

Camera di Commercio e dal Ceto commerciale di. Bo
logna onde ottenere un' sussidio di 100 mila scudi in 
Boni della Banca per sopperire alla penuria estrema 
di numerario, ringrazia i signori Deputati a nomo 
de' suoi Committenti per l'assenso da essi dato per 
scudi 50 mila, e prega a compiere l'opera, assegnan
do gli altri 50 mila a Bologna , la quale per le pe
culiari sue circostanze, merita, per parte de'Depu
tali , ogni riguardo. 

•La Commissione crede doversi rimettere la do
manda del Pizzardi al Ministro delle Finanze accioc
ché provveda, polendo, sotto la sua responsabilità. 

Il Presidente. — Hanno osservazioni a fare? Quelli 
che approvano il parere della Commissione si levino 
in piedi. ( È approvato). 

li suddetto relatore passa alta lettura della pe
tizione M\. sig. General Durando. 

Il sig. General Durando in una lettera del 24 
luglio al Presidente Sereni chiede che avendo avuto 
luogo diversi dibattimenti a suo riguardo in questa 
Camera, le generiche accuse vengano nettamente for
mulale, ondo egli possa rispondere. Aggiunge che 
dopo aver dato in pieno Consiglio dei Ministri spie
gazioni con documenti che furono trovali soddisfa
centi , e dopo che quesle spiegazioni furono comuni
cate al Consiglio dei Deputali dal Ministero, egli si 
stimava abbastanza giustificato e poteva quindi accet
tare l'incarico di far parte della Commissione pel rior
ganizzamento dell' armata. Infine chiude la sua lette
ra con le seguenti parole :« A me non basta, non 
può bastare a un uomo d'onore il rispondere con la 
testimonianza di una intera vita spesa a propugnare 
fra i pericoli delle battaglie quei principj che accen
dono il cuore di tutti noi ; a me bisogna provare , e 
Voi dovete volerlo, che non ho demeritala la slima 
per la quale fui investilo di un incarico così impor
tante. » 

La Commissiono delle Peli/ioni nel presentarvi 
per mio mezzo il sunto della domanda del General 
Durando vi fa rìlluUore due falli malamente " suppo
sti veri dallo stesso sig. Generale. 1. Che il Ministe
ro abbia dichiaralo da questa tribuna che le spiega
zioni date dal Generale in pieno Consiglio de' Mini
stri con appoggio di documenti e di prove erano sta
le riputale pienamente soddisfacenti ; 2. Che in que
sta Camera fossero lanciate accuse conlro il medesi
mo. Fu dello solamente in qucsla Camera elio il Mi
nistero non doveva impiegare in una commissione così 
delicata, quale era quella del riorganizzamento del
l 'esordio, il suddetto sig. Generale mentre gli era 
ancora sfavorevole l'opinione pubblica. D'altronde i 
Deputati non essendo militari , ancorché il volessero, 
mal potrebbero entrar giudici in colale quislione. Quin
" ' " ' ' pina cho la lettera dd sig. Ge

lasi .rimettere al sig. Ministro 
delle Armi acciò faccia ragione alla domanda dd Ge
nerale , e che la decisione sia comunicata a quesla 
Camera unitamente ai documenti relativi. 

Pantaleoni. — Io appoggio l'istanza della Com
missiono ogni qual volta sia pubblico il giudizio e 
pubblici tutti i documenti. Perchè sia pubblica la giu
stificazione bisogna che tulli gli alii sieno pubblici. 

di la Commissiono o 
nerale Durando deb 

Tórre.—Ci penserà il Ministro della Guerra. 
La Commissione accetta volentieri questo voto del 
sig, Pantaleoni, desidero anzi che questi atti sul Ge
neral Durando sieno pubblici, perché sia giustificalo 
presso l'opinione pubblica se risulla innocente. 

Il Presidente. — Allora potrà tornare alla lettu
ra del voto della Commissione coll'ammendamento del 
sig. Pantaleoni. 

Rilegge il voto della Commissione coll'ammen
damento di Pantaleoni. 

Aitdinot. — Domando cho una Commissione di 
due Deputati, sia aggiùnta al Ministero delle Armi 
nell' inchiesta domandala dal sig. Generale Durando. 

Bonaparte. — Io appoggio la proposizione della 
Commissione come è stata redàlta'originariamcrito;per
chè credo che sia impossibile di far meglio di quello 
che la Commissione ha proposto. Il Generale ha di
mandato di essere giudicato , la Commissione ci pro
pone di rimandare al Ministro delle Armi perchè que
sto giudizio abbia luogo , perchè sia falla ragione alla 
giusta dimanda di un uomo di. onore. Io credo che 
qualunque aggiunta, qualunque modificazione a que
sle sagge determinazioni della Commissione sarebbe 
dannosa; è perciò dimando venga accettala nella sua 
primitiva integrità e purità. 

Il Presidente. — Converrà porre a voti l'ammen
damento del sig. Panlaleoni. 

Bonaparte. —lo ho inleso combattere anche quel!' 
ammendamenlo. 

Pantaleoni dopo qualche discussione, ritira Pam
mcndàmenlo. 

Il Segretario legge l'ammendamento del signor 
Audinot. 

« Domando che una Commissione di due De
putati sia aggiunta al sig. Ministro delle Armi nella 
inchiesta domandata dal sig. Generale Durando ». 

Pantaleoni. — Le accuse date al General Du
rando.... (Voci. Chi l'ha accusalo? chi l'ha accusalo?) 
In questa Camera si sono annunziali dei sospelti esi
stenti sopra la fede dd General Durando. Quest'ac
cusa attacca l'onore d'un uomo. Se si fosse dello 
sulla sua abilità , io non sarei montato alla tribuna 
a difonderlo perchè nessun di noi ò giudice sufficien
te dell'abilità di un militare; ma una volta che se 
no attacca la fede e però l'onore, ha il diritto di es
sere giustificalo. La giunta quindi dei due Deputati 
che ho appoggialo è allusiva solamenle a questo di 
dare maggior forza ad una giustificazione. 

Mar cosanti. — Questa è un'ingiuria diesi fa al 
Ministero. 

Mayr, — Signori, se l'inchiesta fosse stata do
mandala o ordinata dalla stessa Camera, allora si avria
no dovuto aggiungere due Deputali per vedere se lecose 
venivano f;iUe giustamente, e secondo quello che vo
leva la Camera. Ma P inchiesta non V abbiamo di
mandata noi, non la vogliamo noi; è il General 
Durando stesso che l'ha domandata. Dunque per qual 
ragione dobbiamo aggiungere due dei nostri? Credo, 
che questo sìa contrario alla ragione, e all'andamento 
di tutti i parlamenti. Inoltre volendo fare inlerveniro 
due Deputati , sarebbe lo stesso che mostrar di sospet
tar dd Ministero della Guerra,sarebbesospcttardi quel
la Commissione che verrà delta. Dunque la cosa sa
rebbe non solamenle irregolare , ma ancora poco deli
cata : dunque 4' ammendamento del sig. Deputato Au

■ dinot deve esser rigettato, 

Pantaleoni. — Tre cose ha risposto il sig. Mayr 
conlro la proposizione del sig. Audinot. Ha dello che 
ciò sarebbe assolutamente inonorevole al Ministero 
della Guerra. Ora il Ministro della Guerra era quel
lo1 che aveva incaricato il General Durando di for
mar parte di una commissione, ed è slato versato un 
biasimo perciò appunto sul Ministero della Guerra. 
(Mayry.ù ,11 Ministero passato) Credo dunque che non 
si faccia, alcun torlo ad esso Ministero con aggiun
gere i due Deputali; ma anzi gii si dia il mezzodì 
giustificare completamente quanto avea fattoio la co
sa la più ovvia che. sia mai nella storia parlamenta
ria degli Slati Costituzionali , che delle commissioni 
d'inchiesta vengano fissale dalla Camera de' Deputali. 
Il parlamentò determina esso stesso una inchiesta so
pra degli individui, e ciò è tanto frequente nel si
stema costituzionale che io 1' ho sentita proporre due 
volle in questo slesso Consìglio; uè il sig. Mayr può 
averlo dimenticato. Quanto alla terza quislione che è 
stata la prima in ordine delle tre che ha fatto il sig. 
Mayr, cioè che l'inchiesta^non si fa dà noi, e che 
quindi dalla Camera non vi si debba prender parte , 
io rispondo che in' prima quando' il Consiglio riraet
lo al Ministero quesl1 istanza per fare tale inchiesta 
esso e' interviene di già da se stesso ordinandola o 
che però ci può prendere una parte più o meno gran
de. Starà a vedere solo, se il modo proposto dal, sig. 
Audinot onde intervenirci più, direttamente piaccia o 
non piaccia al Consiglio, ma non è però che esso 
non sia perfettamente logico e perfettamente analogo 
alla quislione ed al drillo costituzionale die ciò possa 
farsi;e che possano proporsi dcgP individui per unirsi 
al Ministero, o alla Commissione. 

Mayr. — Noi non abbiamo ordinata quest' in
chiesta. 

Bonaparte. — Io concepisco benissimo che si ri
mandi al Ministro della Guerra la petizione del Ge
neral Durando: il Ministro della Guerra farà il suo 
dovere; convocherà un Consiglio; insomma farà quello 
d i ' è l'uso, e quello che gli doneranno le leggi e la 

sua coscienza. Io domando , Signori , che parte reci
terebbero i nostri due colleghi in questa faccenda? 
Saranno essi chiamali a decidere se vi ha luogo a 
sottoporre il Generale ad un Consiglio di guerra ? 
No certo. Saranno essi gli accusatori dd General 
Durando? anche meno. Faranno finalmente essi non 
milìlari parte del Consiglio di Guerra? Signori questo 
non si può esiggere da verun membro della Camera. 

Torno dunque a domandare al proponente quale 
parte mai intende che questi nostri due colleghi re
chino in questa . . . . mi verrebbe il lerminc alla boc
ca, ma non lo voglio dire ; l'hanno tutti capito . . . 
dunque voto perchè tulli i nostri colleghi, perchè 
il nostro Consiglio, sieno esenti da prendere parte in 
questo disgustoso affare. La Commissione ha fallò 
bene il suo dovere; ora la Camera si limiti a fare 
il suo col rimettere la petizione al Ministero dello 
Armi, che al par dì noi conoscerà^ suo debito ver
so il Generale e la Nazione. ^ ' 

Audinot dice faranno la parte dd popolo che vuol 
•sapere la condotta del Generale. 

// Presidente manda a voti l'ammendamento Audi
not ed è rigettato. Il sig. Torre rilegge la risoluzio
ne della Commissione sulla lettera di Durando. Il 
Presidente manda a voti la risoluzione della Com
missione, ed è ammesso. 

Torre legge la seguente petizione; è ammessa la 
risoluzione della Commissione. 

11 sig. Ingegnere Fabrizio Manzoni ha presenta
to ai signori Deputati uu progetto d'istituzione di ban
che agricole: questo lavoro a parere della Commis
sione è molto importante. Esso ci dischiude una nuo
va sorgente di ricchezza creando un credito che non 
può venir meno perchè è fondalo sulla proprietà agri
cola : in altri termini , mclle in circolazione la pro
prietà medesima. Inoltre qualora questo progetto ve
nisse posto in pratica è avviso della Commissione 
che si potesse trarne un altro vantaggio, quale sa
rebbe quello di svincolare in gran parte i nostri fon
di dalle ipoteche, e così migliorare la condizione ch'i 
proprietari prima ancora che sia adottalo uu nuovo 
sistema ipolecario del quale d'altronde tutti conosco
no la necessità. La Commissione non ammette di ram
mentare cho un progetto simile a quello di cui si 
parla , fu posto in opera in Prussia , mentre corre
vano per essa tempi gravi non dissimili da quelli che 
ora corrono per noi. È palese ad ognuno di Voi di 
quali invidiabili risultamenti sia siala feconda quella 
istituzione. Che se il concetto dd nostro italiano dif
ferisce in parte da quello che è fondamento dòlio 
banche agricole di Prussia , la vostra Commissiono 
non va forse errata se crede che il primo sia prefe
ribile a cagione della sua maggiore semplicità. 

Per tutti quesli rillessì, e avuto ancora riguar
do alla favorevole accoglienza che il lavoro in discor
so ha ottenuto da persone molto ragguardevoli pel 
loro sapere di pubblica economia, e per la loro pral: 
tica degli affari tanto nella capitale quanto nelle pro
vince , la Commissione propone che il progetto del 
sig. Fabrizio Manzoni sia passalo alle sezioni perchè 
il Consiglio Io possa prendere nella considerazione 
dovuta. 

Il Relatore quindi passa a leggere una petizio
ne del sig. De Andreis. 

Il sig. Giovanni Battista De Andreis in una sua 
supplica al Consiglio de'Deputali lamenta quelle, se
condo le smodate licenze che invadono d'ora in ora 
le vie della città; chiama nemici dell' ordine pubbli
co gli autori di quelle dimostrazioni. A prova dd suo 
assunto riporta vari fatti accaduti ne' giorni passali 
e chiede che sia posto un freno a tale licenza. 

La Commissione è di parere che la suddetta sup
plica sia rimessa al sig. Ministro di Polizia. (Èintcr . 
rotto da voci all' ordine del giorno, all' ordine del 
giorno ). 

Il Segretario. — Ma se ci siamo all' ordine del 
giorno. 

Bonaparte. — Possibile che non conosca i ter
mini più ovvii del vocabolario parlamentario ! Pas
sare all'ordine del giorno una petizione vuol diro 
scartarla] Chi non capisce quesla frase? 

// Presidente domanda alla Camera se vuole Por
dine del giorno , non è ammesso. Quindi manda a vo
ti la risoluzione della Commissione ed è ammessa. 

Torre legge l'altra istanza di De Andreis
Il medesimo sig. Gio. Ballista De Andreis ri

chiede in altra sua supplica varie misure economi
che. Per colmare l'attuale diminuzione dell'introito 
dd Registro e Dogane che , secondo il rapporto del 
sig. Ministro delle Finanze, si presume di scjidi 400 
mila propone che gli alti dei Cursori si tornino a 
scrivere sulla carta di bollo di bajocchi 5. e si assog
geltino di nuov,o al Registro del drillo fisso rìdollo 
della metà; o che gli alti di scrittura privata si fac
ciano redigere indistintamente in carta bollata da 
bajocchi 10. (Si osservi qui dio la diminuzione de
plorata dell' introito, per Registri deve ascriversi alla 
diminuzione delle liti e dello contrattazioni ; persi
stendo lo cause della diminuzione , e volendo far più 
gravi ancora le spese di Registro e Bollo , la dimi
nuzione specialmente delle liti sarà più forte, quindi 
il rimediò proposto si ucciderebbe da se ). Propone 
inoltre la diminuzione dei dazi per iscoraggire il con
trabando , e la riforma e trasloeazionc degli Impie
gati addetti. Propone il ristabilimento, della bolletta 
del lascia passare sulle vellure, cani, carretti) e bc» 
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stìe da soma che entrano nella capitale,. e il bollo 
su vario manifatture dello Slato, non come avvili
mento d'industria, ma come distinzione di inerito 
sulle manifalturc. Propone una tassa sulle carrozze 
signorili e un aumento di lassa sui cavalli. Propone 
di togliere il Dazio Macinato sostituendo il testatico 
in proporzione della rendita, con questo però cho 
Boma e Bologna óltre il testalico' conservassero il 
Dazio sul Macinato. Propone di affidare alle Comuni 
l'esigenza delle Dative in luogo di appallarle. Propo
ne cho i condannati vengano solloposli al servigio 
militare; e clic nei reclusori a carico dd Governo 
vengano fatte le separazioni degli individui dislri
Jìuendonc lo occupazioni razionalmente e con utile 
dello Stato. In secondo luogo per ottenere in parte 
la somma di scudi 200 mila occorrenti per l'impiati' 
to dei Ministeri, propone che si economizzi nelle pi
gioni profittando dei locali attualmente disponibili. 

La Commissione è di parere che si rimetta la 
suaccennata memoria ai Ministri di Grazia e Giusti
zia e di Finanze. 

Voci. — L'ordino del giorno. 
Armellini. —■ SÌ rimetta ai Ministri per quel po

cbissimo di bene che vi è. 
Il Presidente dimanda il voto della Camera ' per 

l'ordino del giorno ed è ammesso. 
Torre seguita a leggere il suo rapporto. 
Il signor Avvocato Filippo Mandolesi presenta 

alla Camera dei Deputati una interessante petizione, 
della quale diamo un lungo ragguaglio. 

Era mente del Governo allorché nel 1777 si re
digeva il Catasto che il valor .totale dei fondi rustici 
fosse allibralo ad un solo , so un solo era il posses
sore diretto ed ulile del medesimo, fosse invece pro
porzionalmente distinto l'estimo se uno fosse il pa
drone diretto l 'altro l 'u t i le , ovvero, se per censi, 
canoni , livelli, decimo ec. tutti pesi reali dei fondi 
ed in lato senso frazioni di dominio il Possessore non 
godesse esclusivamente lutto P uso del fondo. Però 
un Catasto non geometrico, ma descrittivo soltanto fatto 
per assegne e. non per inquisizione, non corrispose ai 
voti dd Governo , e pochissimi furono i casi ove ap
parissero distinti i valori dello slesso fondo a credito 
dì più fruenti. Nel 1801 quando s'introduceva il 
sistema della Dalira Bealo stabilivasi cho il totale 
della imposizione si dovesse da un solo, se un solo 
fosse quello che godesse tutto il frutto ed uso del 
fondo ; so più, si ripartisse in proporzione del rispet
tivo uso e comodo. Però a còmodo maggiore di per
cezione si stabilì doversi le prediali per intero dal 
possessore , che avrebbe avuto drillo alla ritenzione 
di rata parte del canone, censo, livello ec, in propor
ziono del comodo. Ma questa savia e giusta disposi
zione fece maggiormente vedere i vizi del Catasto , 
perchè pochi erano i casi di separalo allibramento ed 
infiniti invece quelli di riparlilo godimento di fondi. 
Nel 1803 quindi bisognò decretare che ove i va
lori fossero distinti, ognuno degli iscritti pagasse la 
quota dello contribuzioni corrispondenti al valore 
iscritto, ma ove non fossero tali .valori distinti , ad 
evitare tante liti, quanti fossero i fondi , si adottò 
cho dovesse il possessore ritenere la decima parto 
del canone, censo, livello ec., perchè approssuoaliva
mente un tal decimo si credette corrispondere al pe
so , che allora s'imponeva; e si chiamò rata commodi, 
•.— Ma venuto il Governo francese e raddoppiate lo 
prediali nel 1311 ad jslanza del Ministro delle Fi
nanze,fu stabilito che la rata commodi non fosse più 
del decimo ma del quinto del canone, censo ce. — 
Tornato però il Governo Pontificio da un lato ritor
nò la medesima rata commodi all'antica misura del de
cimo , ma non così lornarono le prediali, all' antica 
quantità. — Net Motoproprio del 6 luglio' 1816 si 
dava però una lontana speranza cho all' attivarsi del 
nuovo Catasto, che allora si credeva sarebbe presto 
accaduto, si sarebbe provveduto a tale articolo. — 
Ma nel 1835 si ottifarono i nuovi Calasti ( che riu
scirono essi pure poco esalti e non distinsero i valo
ri respettivi dei diversi padroni e fruenti di uno stes
so fondo ) le prediali sempre si alimentarono, e la 
rata di comodo è rimasta sempre come si credette 
approssimativamente proporzionata fra i diversi uten
ti dei comodi del Fondo sulle prediali del 1801, Cau
sa forse della non curanza fu quella che il danno dei 
possessori meno ricchi ridondava a vantaggio dei più 
ricchi o dei Luoghi Pii , pei quali vi era maggior 
simpatia nel passalo ordino di cose. 

Ora dunque dall' Avvocato Mandolesi ( il quale 
protesta esser mosso dal solo amoro del giusto non 
da alcun suo parlicojaro interesse) si chiede alla Ca
mera che voglia dare le opportuno disposizioni, onde 
il Catasto sia rettificalo, e contenga la distinzione 
dei respettivi valori allibrali al rispettivo Padrone ; 
Io che mentre tende ad indurre una giusta propor
zione per ì pesi prediali nel tempo slesso, e un pas
so per fare un giorno più facilmente compcnctrare 
il sistema ipotecario con quello del Censo; oche in
tanto con legge opportuna, si porti provvisoriamente 
la rata commodì nei casi ove ha luogo al quinto come 
a tempo del Governo Francese, a tre decimi o duo 
noni, secondo c'rcderassi dalla Camera più giusto. 

Alla Commissione sembra questa legge giusta, 
urgenie , utile. Giusta, perchè se nel 1801 fu cre
duto stabilire dovessero ripartirsi Io prediali in pro
porzione del comodo fra diversi utenti del medesi
mo ; q noj 1803 per quei $W UW avevano valore al

librato separatamente si considerò proporzionale il 10 
in rapporto delle lasso che allora erano in uso, non 
può non considerarsi giusto che oggi in cui le tasse 
sono più dd doppio d'allora , venga corretta la pro
porzione. Urgente , perché gli attuali possessori sono 
ogni giorno in danno progressivo dal 1816, e paga
no per altri porzione della tasso da essi dovuta : tan
to più che dal 1816 si era promesso loro provveder
ci udì'attivazione dei Catasti, e quesli dal 1835 so
no in attivila con loro continuo danno. L'urgenza 
quindi è sempre, ove una classe soffre una abitua
le , progressiva ingiustizia; ed esempio sia il Govciv 
no Francese cho con una legge speciale nel 1811 ci 
provvide. Utile, perché favorisco la classe dei colti
vatoriC possessori ed industriosi, che mentre sono 
nclP alea continua dei loro prodotti, meritano tutta 
la considerazione di una bene intesa Economia , men
tre al contrario, l'uso attuale favorisce chi sente 
oziosamente uu vantaggio dai fondi con mezzi giusti 
sì, ma sicaramente che furono inventati per godere 
udì' ozio i frutti del fondo. 

Trovate savie te considerazioni del Mandolesi, la 
Commissione opina che si rimetta al sig. Ministro di 
Grazia e Giustizia,, perchè la prenda in parlicolare 

•considerazione, e sollecitamente proponga alla Came
ra una legge nel senso di questa petizione. 

Messa a' voli dal Presidente è ammessa. 
Pantaleoni, •— Domando se son molte ancora lo 

petizioni. 
Torre. — Sono molto. 
Si discute se si debba o nò seguitare la lettu

ra delle petizioni; mentre il Presidente dimanda il 
voto della Camera su ciò l'Avv. Cieognani fa osser
vare non potersi continuare perchè manca il numero 
legale. Il Presidente letto l'ordine dd giorno per do
mani, prega il Consiglio di unirsi alle 10 del giorno 
stesso in sezioni ; e dichiara sciolla la seduta circa 
lo 3 ore pomeridiane.* 

ne 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata del dì 9 agosto.t 

PRESIDENZA PEI, SIG. FUSCOJtt VICEPRESIDENTE. 
La Seduta si opro alle oro 12 o tra quarti meridiano. 
Sono preseuti i signori Ministri dell'Interno, dello Finnuzo, o di 

Grazia o Giustizia. 

Il Segretario ah lettura del Processo Verbale del 
giorno 8 redatto dal signor Bicci, che è stalo prescel
to dalla Commissione per redigere i detti Verbali. 

Il Presidente (jpmauda se vi sono osservazioni da 
fare. 

^ Bonaparte. — Premetto il mio piccolo tributo di 
Iodi al redattore dd Processo Verbale, meritale Iodi 
che non potevano mancare ad un cittadino dichiarato 

. dalla vostra illuminata commissione l'ottimo degli otto 
valorosi, già prescelti fra i molti concorrenti. Dirò poi 
che è difticilissimo, quando si vuole stringare come 
ha fatto il noslro elegante relatore, di esprimere le 
modificate intenzioni, di pennellare le mezze tinte de
gli oratori,dei quali si riporta il senso non Io parole. Io 
sentirei la necessità di chiedere parecelne piccole mo
dificazioni al mio primo discorso che però, torno a ripe
tere, il relatore ha riportato benissimo come gli al
tri ; mi limiterò a pregarlo di fare una sola am
menda perchè in un certo senso le racchiude tutte. 
Egli mi fa esprimere il desiderio che i Ministri e lo 
Camere secondino il più possibile i voleri del Ponte
lice in tutto ciò che non lede.la indipendenza d'Italia. 
Le mìo riserve però furono non solo per l'indipen
denza, ma eziandio per la libertà e per P Unità del 
noslro paese: il registrare una'sola di queste, sostan
ziali parole, escluderebbe le altre due; dunque io pre
go, o di metterne una sola, che le racchiuda tutte co
me sarebbe pensiero Italiano $ altrimenti converrebbe 
cho sì specificassero lo tre condizioni, indipendenza, 
libertà, e unità. 

Passo ad altro: quando si tratta della mia pro
posta transazione, dirò della mia disgraziata transazio
ne, perchè non è stata accettata, come per Io più non 
sono accettate le transazioni. Essa è slata, come fadl
menle è a credersi, villoriosamente combattuta dal no
stro degoissimo Collega Torre nel senso del di cui pen
siero, mi faccio gloria abbondare; e al quale non fu cer
tamento diffìcile il provare che sarchile stato meglio che 
la guerra fosse dichiarala dal Pontelice ex cathedra» 
Fu combattuta altresì dalPerudito nostro Ministro di 
Grazia e Giustizia, il quale con potentissimi argomen
ti, da giuspublicisla suo pari, ci provò che il diritto 
di dichiarare la Guerra era inerente al Sovrano, che 
non se n'é spogliato nel cedere die ha fatto porzio
ne della sua comunque originata Sovranità. Questa 
discussione è fedelissimamente riportala dal nostro re
latore. Però mi pare che sia stala posposta, e desi
dero, soprattutto scorgendo l'annuenza del Collega di 
Benevento, desidero dico che venga ristabilita al suo 
luogo. Non lascerò poi la tribuna ove mi avete spin
to, senza ripetervi quanto vada superbo di dividero 
ora e sempre le opinioni del libéralissimo Deputalo di 
Benevento. E se non posso emulare, la scienza legale dd 
signor Ministro di Giustizia, non mi ferirono certo le 
sue dottrine, perchè come ve l'ho dello più volle, è fer
ma in me la credoma die ogni Sovrunità risieda nel Pò

i 

polo: a mo solo spiaco non vedere qui fra noi Pan, 
nunziatoEminentissimo Segretario di Stalo, perchè al
lora dirci che, anche Teologicamente parlando non si 
può fare a meno di ammettere e proclamare questa 
imperscriltibile rediviva Sovranità. ( Vivaci espressioni 
dì compiacenza nell'Uditorio). 

Il Presidente — Sono in dovere di raccomandare 
a quei signori, che assistono alla seduta, di moditìca
ro alquanto il loro zelo, per le manifestazioni che fan
no, onde i Deputati non siano influenzati nel votare. 

Il Deputato Bnfondi. — Dà schiarimenti alla Ca
mera sopra alcune, espressioni del processo Verbale 
dio esso crede potersi interpretare in senso diver
so da quello , che racchiudevano le sue parole. 

(Si procedo all'appello nominale.) 
Cìcognanì. — Crederei che a termini del dispo

sto nell'Art. 31. num. 5. dello Statuto Fondamenta
le si dovessero cancellare dall'elenco dei deputati i 
signori Campello, Guarini e Lauri, avendo essi ces
salo da un tale officio per Paccetlaziono degl' impie
ghi di Ministri. Io desidero di vero cuore cho siano 
ridetti, ma fino a che non siano stali rieletti, non 
possono figurare in questo Consiglio come Deputati. 

Pantaleoni. — Pare che non vi possa essere il mi
nimo dubbio sulla proposizione, che ha emessa il si
gnor Deputato Cieognani. Non vi ha dubbio che i De
putali che hanno accettalo un posto con stipendio , 
com'è dello nello Statuto, sono soggetti alla rielezio
ne. Lo sono quindi i Ministri ed è anzi una dello più 
prezioso garanzie Cosliluzionali. La sola modifìcazioi 
ne che io proponeva al Consiglio è quella che è slata 
stabilita in altri luoghi per regolamento: ed è che fino 
al giorno, in cui il Collegio elettorale abbia supplito 
con un altro, o rieletto lo stesso, possano essi prov
visoriamente far parte del Consiglio ( segni di disap
provazione in qualche banco). Io la propongo; la voto
ranno, o non la voteranno. Osservo intanto che., so 
paro che sia conlro la legge, pure la stessa leggo esi
steva in Francia, e intanto per regolamento fu sta
bilito quello che ìo sono venuto a proporre. 

Stfirbini appoggia l' opinione del preopinante. So
stiene quindi che, so pur voglia ammettersi la massi
ma in genere, non può ammettersi nel caso speciale 
del Ministro Campello, il quale, solo per poche ore, ha 
rilenulo il portafaglio. 

Cieognani. — Basta P acccttazione di una carica 
qualunque che abbia stipendio, perché si perda il di
ritto ad esser deputalo: né qui ha luogo senza dub
bio il diritto di poslliminio. 

Bonaparte. — Mi dispiace, o colleglli, di sentire 
promuovere fra noi dello questioni che sono deciso 
dal buon senso, dalle costituzioni di tutti i paesi, o 
quel che più monta solennemente dallo Statuto del 
noslro Paese. Che si cessi ipso facto dall'essere depu
tato coli' accettare un impiego stipendialo, è cosa da 
non potersi mettere iu dubbio; e noi ne abbiamo un 
esempio, un dispiacevole esempio nel nostro collega. 
Zannolini, il quale scrupolosamcnle ci priva della sua 
presenza iu questo recinto, e siede piuttoslo nelle tri
bune, per adempire a quesla legge: in quel Zannolini, 
che potrebbe tanto giovarci coi suoi lumi, coPsuo vo
to coscienzioso e che preferisce defraudarne il paese 
per esser fedele allo Statuto ed alla legge. Che i si
gnori Ministri non sieno più deputali è una delle mi
gliori garanzie alle nostre libertà, ed ora starà ai ri
spettivi Collegi elettorali il rieleggerli, se crederanno 
che V avere accettalo un portafoglio non sia una pec
ca. Nessuno Io può mettere in dubbio. In quanto al 
Ministro Campello, che non fu Ministro che interino , 
che certamente non percepì soldo, e che ha cessalo dì 
esserlo ài momento della sua creazione, io godo dop
piamente che egli possa così avere una cdalanle soddi
sfazione dal Popolo, che certamenle lo eleggerà con 
quella pienezza di voti, che farà ricredere chiunque 
avesse dubbiezza su di lui. 

Borsari domanda una spiegazione all'articolo 55, 
e resta appagalo di quella che gli vien data. 

Slerbini. — Farò riflettere soltanto che, facendo 
cosi, noi ci priviamo di molli Deputati, e diamo al 
Governo un potere, di cui non. abuserà, ma può 
sempre abusare: che quando vi saranno quattro o cin
que Deputali, che influiscono nella Camera, il Go
verno li fa Ministri per tre giorni, poi li manda via, 
e prima cho tornino dentro, conviene che passi mol
to tempo. < 

Il Presidente invila i! Segretario a leggere il se
guente dispaccio dell' Emo Soglia. 

Illustrissimo sig. Presidente 

I signori Ministri, ai quali ho l'onore di presie
dere, mi hanno riferito come jeri il Consiglio dei De
putali, usando dd diritto d'inlerpellazione, dimandasse 
se la Francia e V Inghilterra avessero offerto la me
diazione loro alla Corte di Boma , come dicesi offerta 
alla Toscana. Non putendo io con mia dispiacenza. 
recarmi oggi nel seno del Consiglio per rispondere 
alle inlerpellazioui , mi faccio sollecito a dichiarare 
al Consiglio stesso, per mezzo di lei, degnissimo sig. 
Presidente, che iìuoru la mediazione suindicata non ò 
stata qui offerta. Ma colgo quesla circostanza per si
guilicarle che se SUA SANTITÀ,' in passalo cercò pri
ma di lutti di ottenere una paco onorevole per l'Ita
lia, lamedesima SUA SANTITÀ' non trascurerà cer
tamente di usare a lai line tutta l'autorità del suo 
Supremo Potere pur l'incolumità e l'indipendenza de
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gli Stati Italiani, e per quella prosperila all' Italia, 
la quale è nei voli di 'tutti. 

Colgo la presente circostanza per dichiararle i 
sensi della mia distinta e particolare slima. 

Di V. S. Illma 
Roma 9 agosto 1848. 

Servitore 
C. CARD. SOGLIA. 

Marini (legge. ) 
Signori: All' annunzio della invasione straniera , 

conlro la quale SUA SANTITÀ' solennemente protesta
va, li cittadini di Ancona maravigliosamente commos
s i , manifestarono sentimenti, che inspirati dalla gra
vità del caso , erano pur naturali in uomini, i quali 
fedeli al Sovrano ed animosi dd pari che pieni di fi
danza nel bene operare , avevano dato tante prove di 
patria carità e di valore. Ora a defensione della in
dipendenza e della libertà dello Stato la mia patria 
si apparecchia a fare quanto e dalla parola sovrana, 
e dal diritto, e dalla ragione, e dal pericolo si addi-
manda; e già l'autorità governativa, in concordia con 
i cittadini, piglia colà tali provvedimenti, che in tanti 
ludìbri di casi e di venture, non lascino mai negli 
arbitri della cicca fortuna la regola del presente e 
dello avvenire. 

Ora, a confermare il mio detto, permettete che 
vi faccia lettura di un pubblico scritto, il quale forse 
oggi stesso è stato raccomandalo a motti di voi Col
leghi onorandi, allineilo sia appoggiato a questo con-
sigliu. 

Voci. — Si sì: legga legga. 
» La violazione del Territorio Pontificio per parte 

delle truppe Austriache, anzi la invasione dichiarata, 
«d eseguita dal loro Generale nelle Legazioni, è l'ul
timo attentato alla libertà nostra, al sacro diritto d'in
dipendenza del noslro Governo. Quésto aveva già di
chiarato ben. mille volte che l'avrebbe ad ogni costo 
difesa; ed ora è nostro dovere, dovere d'ogni città, 
d'ogni popolo, di secondarlo con lutti i mezzi possi
bili, di affrontare qualunque sagrifizio, qualunque 
pericolo per sostenere la indipendenza e la libertà 
dello Stato. Fedele a questo dovere il popolo dì An
cona, è fermamente deciso di resistere con tulli i 
mofczi agli assalti nemici, prendendosi, già d'accor
do coli'Autorità Governativa, ogni necessario prov
vedimento. Ci affrettiamo quindi di annunziare tali 
nostre risoluzioni alle Province., e soprattutto ai Con
fratelli delle Romaguc, aftinché sappiano, che, fatta 
ne' terrilorj loro quella resistenza che il vero amore 
della Patria vorrà loro ispirare, possano, anche nel caso 
avverso, i capaci alla guerra ripiegare sopra Ancona, 
sicuri di trovar quivi un modo per difendere ancora 
l'onore della nostra bandiera ». 

Ancona 6 agosto 1848. 

Fabbri.— Chi ha firmato? Le firme.... le firme. 
Marini. — Lo scritto è stampato a nome dd po

polo anconitano, ed in lo reco a conferma della mia 
asserzione. Da questa tribuna, o Signori, è slato ta
lora toccato della importanza strategica di Ancona: e 
poco stante il Ministero di SUA SANTITÀ' rivolgeva vo
lontario cure e pensieri alla difesa di quel principale 
propugnacolo dello Slato nostro: cure e pensieri, nei 
quali saria bene sapere, se il nuovo Ministero perse 
vera. Il desiderio della quiete della mia patria mi per
suade di dovergli fare questa inlerpellazione. 

Pantaleoni legge un rapporto della Commissione 
incaricata della verifica dei poteri sull'elezione di Lo-
jano, caduta nella persona del signor Avv. Clemente 
Giovenardi, concludendo ad onta di due richiami per 
la convalidazione dell'elezione, mandata a voti dal Pre
sidente la proposizione della Commissione suddetta, 
viene approvala , ed il sig. Avv. Clemente Giovenar
di è proclamato Deputato. Dopo ciò conclude il sig. 
Pantaleoni dicendo « Bicordo iu questa circostanza, 
che esiste da molto tempo una rinunzia fatta dalla 
Commissione, e insisto che si nominino altri che ci 
rimpiazzino. « 

Il Presidente. — Vuole il Consiglio passare alla 
nomina della Commissione per la verifica dei potc-

. r i ? (Voci: iVò: nò, ) L'ordine del giorno porta la re
lazione della Commissione incaricala delPassoldamento 
di corpi stranieri. 

È invitalo il sig. relatore a darne discarico. 
Manzoni relatore ( legge ). 
La Commissione incaricata di riferire sopra Io 

condizioni generiche da osservarsi ndP assoldamcnto 
del Corpo straniero, a norma della deliberazione pre
sa da questo Consiglio nella tornala di jeri, ha cre
dulo di premettere alcune considerazioni, le quali 
chiariranno il senso di quegli articoli, che essa sotto
pone alla vostra sanzione. 

Considera innanzi tutto, che la Camera s'indusse 
alla chiamala di questo corpo straniero all' unico sco
po dì soccorrere immediatamente ed efficacemente la 
guerra dell'italiana indipendenza, e la difesa dello 
Stato , non mai per tutelare l'ordino e la sicurezza 
interna, provvidamente garantita dalla fede della Guar
dia Civica, e dell'arma indigena. 

Cho quindi questo Corpo è da cercarsi laddove 
le libere istituzioni, le tradizioni civili, il senlimen-
to , e l'onore facciano presumere di avere tali sol
dati , i quali militino meno per la ragione del gua
dagno, che per la devozione al principio. 

Osservando che il Consiglio arrola questo cor
po straniero , unicamente per guerreggiare la guerra 
dell'indipendenza, si assolderà per tre anni o meno, 
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qualora prima terminasse la guerra, salvi qnegli in
dennizzi che saranno pattuiti fra i contraenti. Si è 
poi fissato il termino di tre anni, perchè quand' an
che la guerra fatalmente durasse oltre tal termine, 
si ritiene che le nostre popolazioni nel franatilo si 
agguerrissero per modo, da non abbisognare di alcu
no estraneo ajuto. 

Si è rifieltuto, che combattendosi necessariamen
te la guerra Italiana nelle pianure dell'Alta Italia, 

.sarebbe opportuno cercare, che a comporre il sopra-
delto corpo di milizia estera, concorresse possibilmen
te quanta sia dato maggiore artiglieria e cavalleria. 

Quando utilità o necessità richiedesse che que
sto Corpo estero , o parie di esso fosse assoldalo in 
Isvizzora, semenzajo di forti e disciplinali soldati, la 
Commissiono raccomanda al Ministero che si arroli 
un migliajo di Carabinieri Svizzeri, eccellente arma, 
e per la portata e per la precisione del tiro , arma 
terribile, massimamente dove la condizione del suolo 
permetta che siano adoperati in bersaglieri. 

Finalmente per evitare collisioni o gelosie fra i 
diversi corpi che militano sotto una medesima ban
diera , la Commissione propone che nei soldi , acces-
sorii, e soprassoldi il Corpo estero sia possibilmente 
parificalo alle truppe indigene , . e desidererebbe che 
il Consiglio piuttoslo facoltizzassc il Ministero a lar
gheggiare nelle condizioni d'ingaggio e di soluzione. 

^Condizioni generali che si propongono dal Governo al 
Corpo straniero, che militerà sotto lo Bandiere Pon
tificie. 
Art. 1 11 Corpo straniero di 12 mila uomini si 

assolda per combattere la guerra dell'indipendenza 
italiana e per la difesa dello stalo: non mai per tu
telare l'ordine interno, affidato alla Civica e alla trup
pa indigena; 

2. Questo Corpo estero servirà per tre anni, e 
meno, qualora prima termini la guerra dell' indipen
denza; 

3. Sarà esso corredato della maggior possibile 
artiglieria e cavalleria; 

4. Il Ministero darà opera che il soldo di que
st'arma estera sia possibilmente equiparalo a quello 
della nostra truppa di linea; 

5. Quando si arrolasscro o in tutto o in parto 
degli Svizzeri, i Commissarii a ciò incaricati adope
reranno di assoldare circa mille carabinieri; 

6. Se al momento della conclusione delle tratta
tive le Camere saranno aperte, il Ministero loro ne 
darà conto per ottenerne la sanzione. Se poi alla 
chiusura di esse le trattative non fossero ultimale, 
il Ministero darà conio al Consiglio dello stato in 
che si trovano. 

_ i - , 
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Il Presidente. — Intende il Consiglio di approva
re immediatamente gli articoli della Commissione, o 
di passarli alle stampe? Quelli che vogliono che sia
no deliberati immediatamente si alzino in piedi ( E am
messo, ) 

Si legge il primo arlicolo. 
Il Presidente. — Vi sono osservazioni intorno a 

quest'articolo i* 
Guerrieri. — Io domando, cosa faremo di questo 

Corpo, quando la guerra cessasse prima di 3. anni. 
// Presidente. — Quelli che approvano l'articolo 

si alzino in piedi [È ammesso ali1 unanimità. ) 
Sono ammessi parimente gli articoli 2. 3. e 4. 
Si legge il 5. 
Bonaparte. — Credo che sia impossibile di olte-

ncr truppe straniere, equiparandole pel soldo alle in
digene ; io proporrei un'ammenda; io dirci così « dio 
i soldi, soprassoldi insomma, come dice la Commis
sione, siano portati alla media fra quello delle nostre 
truppe ( Voci che interrompono.) La disapprovazione mi 
sembra precoce! mi lascino finire; poi disapprove
ranno. Io direi ehe fossero portali alla media fra 
quello delle nostre truppe indigene, e delle truppe 
svizzere. 

Manzoni.— La Commissione osserva, cho su que
sto particolare non si può precisar niente; staranno 
poi in facoltà dd Ministero i modi di esecuzione. 

Torre. — In appoggio quel che dice il rela
tore; aggiungo che per non far nascere gelosie fra le 
truppe assoldate dallo Stato Pontificio, siano indige
no j siano estere è meglio che il Ministero procuri tut
ti i mezzi di equiparare i soldi tanto della linea , 
quanto degli esteri. Siccome non si polrà così facil
mente in questi tempi ottenere truppe a sì tenue sol
do, così è data autorità dalla Commissione, e spero 
anche dalla Camera, al Ministero di largheggiare 
piuttosto nell'ingaggio,-© nelle condizioni posteriori al 
tempo stabilito per guerreggiare. 

Il Presidente. — Si manda a voti l'articolo della 
Commissione. Quelli che l'approvano si alzino in pie
di. ( E ammesso. ) 

Si legge l'articolo sesto. ( È ammesso.) 
Armellini. — Alcuni Deputali desidererebbero che 

di aggiungere un'articolo. 
// Presidente. — Quelli che approvano le condi

zioni che seguono la legge sulParrolamculo di un cor
po straniero, sì alzino iu piedi. 

jTorrc. —Mentre la Camera si occupa con tanto 
zelo delle leggi dell'armamento, io non veggo al ban
co del Ministero niuno die possa rispondere alle dif
ficoltà, che possono insorgere relativamente a questo 
leggi. -Nella Gazzetta di Boma di jeri sera era an
nunziata la dimissione del sig. Conte di Campello, ed 

in suo luogo viene nominato non più un Ministrò del
la guerra, ma un semplice Direttore temporaneo. Do
mando al Ministero se questo sig. Direttore ò respon-
sabii'o , o no. Se lo è, venga al banco Ministeriale a 
rispondere alle interpellazioni, che gli si potrebbero 
fare; se poi non lo fosse, fa ben meraviglia come in 
questi momenti sì solenni e di tanto pericolo della pa
tria, manchi precisamente quei Ministero, di cui più 
abbiamo bisogno. 

Ministro dell* Interno. — Si accetta Piuterpollazio-
nc, domani si darà la risposta. 

Pantahoni. —• Poiché si tratta di iuferpellazioni, 
osservo che ndP art. 35 dello Statuto è detto « pos
sono essere invitati ì signori Ministri a intervenire per 
dare gli schiarimenti opportuni » Avrei urt inlerpeb 
lazione a fare al Ministro degli affari esteri. Vorrei 
pertanto che fosso pregalo a compiacersi d'interveni
re alla nostra prima tornata, avendo qualche interpel
lazione, che crederei abbastanza essenziale ed urgente. 

( Voci. — È giusto. ) 
Cieognani Osserva che le condizioni cho sono sla

te approvate debbono esser richiamate nel corpo del
le leggi. 

// Presidente. —• Ora si passa alla relazione della 
Commissione sulla organizzazione delle truppe estoro 
in genero. 

Manzoni relatore ( Tregge. \ 
Colleghi. Il Progetto del Ministero suW organiz

zazione dell*armata, da voi deliberata, si richiama fre
quentemente, come avrete osservalo, a dei Prospetti 
di dettaglio, ufficio del quali è l'indicare gli clementi 
e la forza di ciascun corpo. 

È agevole lo scorgere, come non vi si possa pro
porre la completa discussione di questo piano orga
nico, senza Pesame il più scrupoloso di essi prospet
ti, che jeri soltanto furono presentali in un solo e-
scmplare alla Commissione. La quale come vedo la 
necessità di attentamente ponderarli e discuterli, cosi 
anche ravvisa indispensabile che questo Consiglio sol
lecitamente si occupi di quelle parli del piano stes
so, che riguardano l'acquisto dei materiali, e l 'ap
pronto di essi. Perciò la Commissione crede di chia
mare per ora la vostra attenzione alla provvista del 
materiale dell'artiglieria, all'ambulanza, e al treno 
dei trasporti. _.y: 

Quanto al materiale dell' aHiglUiria il Ministero 
propone che si componga di cinque batterie da cam
po, delle quali una potrà in seguito ridursi a ca
vallo, e di una sesta da posizione. 

Se a quest' ultima si riferisce il prospello tra
smessoci dal Ministro delle Armi, essa si comporreb
be di quattro Cannoni da 12 (pari a 18 italiane) e 
di duo obizzi da 16 cent. Costerebbe, non compresi 
190 cavalli (esclusi quelli dell1 ufficialità), franchi 
66,089 pari a Se. 12,2^2. 

La Commissione, quanto al materiale dell'arti
glieria, approva in genere il progetto del Ministero, 
se non che quanto allo cinqui! batterie da Campo, 
le quali in parte ci.mancano, e che dovranno prov
vedersi all'estero, è d'avviso che si debbano commet
tere di un calibro maggiore di quelle che abbiamo, 
cioò almeno da 8 francesi pari a 12 italiane, impe
rocché anche negli ultimi falli dd Veneto si è rileva
to, d'i quanto danno ed insufficienza sìa la minor por
tata dei nostri pezzi, al confronto di quelli del nemico. 

"Rilieue del pari la Commissione che il Ministro 
delle Anni dia opera pronta per la provvista dèlie 
polveri, e munizioni di ogni fatta, intendendo anche 
di quelle delle quali noi abbiamo assoluto difetto, ed 
it nemico ricchissima copia, cioò granale, racchette, 
razzi ec. 

Venendo aW ambulanza) è troppo evidente la ne
cessità di dar mano a pronlamcnle allestirla, perchè 
qui vi si debba dalla Commissione raccomandare. E 
però diffìcile immaginare , e credere che una qualun
que armala non l'abbia, di quello che persuaderla a 
metterla in pronto immediatamente. 

Altrettanto dicasi sul treno pei trasporti. Anche 
questo oggetto è di primissima necessità. 

1. Si acquisterà immediatamente il materiale del
l' artiglieria coli'avvertenza che le batterie da cam
pagna, da commettersi all'estero, si desiderano di mag
gior portata dell'attuale, cioè del calibro da nura. 8 
francesi. 

2. Si provvederanno polveri e munizioni di ogni 
sorta, come al rapporto. 

3. Si allestiranno con sollecitudine le ambulan
ze e il treno dei trasporti. 

// Presidente. — Quelli che vogliono passare a voli 
immediatamente si levino. (E ammesso.) 

Fiorenzi. — Proporrei che si rinnovasse tutta 
Partiglieria. 

Torre. — Presentemente una buona batteria di li
nea esiste, perchè scartarla? È una batteria buonis
sima. Non manca elio un pezzo che si è perduto. 

Manzoni — Il Ministero propone cinque batterio 
da campo ed una da posizione. La proposta del sig. Fio
renzi sarebbe che tutte fossero da otto Francesi pari a 
12, Italiane. Il Ministero invece ritiene di servirsi sem
pre di quelle che si hanno, anzi propone che una dello 
batterie si riduca a cavallo. 

Armellini. — Mi piacerebbe di lasciare al Mini-
siero queste cose. Cospetto! abbiamo da fare anche 
da generali, da direttori della Guerra. 

Manzoni. — Non determinò nulla su questo la 
Commissione, non fece che esternare un desiderio , 
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• avendo consideralo che lo attuali artiglierie non so
no di motta efficacia. Si propone che quelle cho si 
commetteranno siano di maggior calibro per stare al 
confronto di quelle del nemico. Da molte circostan
ze noi abbiamo veduto qucHa insufficienza. 

Un Deputato. — Non si fa che eslernare un de
siderio, colPavvortenza che le batterie da commetter
si all'estero si desidera cho siano di maggior por
tata delle attuali, 

Torre. — Il numero delle batterie è stabilito dal
la legge del Ministero. La Commissione non ha can
giato affatto, ha esternalo solo il desiderio che il ca
libro sia un poco più grande. 

Sterbini. — E la Camera annuisce al desiderio del
la Commissione, perchè è composta di uomini capaci 
a giudicarne. 

Armellini—Desiderio che non leghi. 
Voce. — Ben inteso: il desiderio non lega mai. 
Si legge l'Articolo 1. 
// Presidente. — Quelli che ammettono l'Arlico

lo, lai quale è redatto dalla Commissione, si alzino 
in piedi ( È ammesso. ) 

Si legge l'Articolo 2. 
Manzoni. —* Si propongono quei materiali di cui 

noi abbiamo non solo penuria, ma difetto assoluto. 
Il Presidente. —• Quelli che ammettono l'Articolo 

si alzino in piedi (È .ammesso. ) 
Si legge l'Articolo 3. [È ammesso.) 
Il Presidente. — Vi è una lettera del sig. Pieri 

che rinuncia al mandalo dì Commissario presso il 
parlamento Siciliano) il Segretario nò farà lettura, e 
si domanderà parere al Consiglio su questa accetta
zione. È accettata? 

Pieri. — Non essendomi io trovato in quell'adu
nanza mi faccio un dovere di ringraziare il Consiglio 
di questa considerazione cosi onorevole, ma in real
tà la mia posizione è tale che m'impedisce di assen
tarmi da Roma, e spero che il Consiglio vedrà che 
non è che impossibilità. 

Bianchini. — Il Consiglio si è mostrato cosi aper
tamente protettore della libertà individuale, o no ha 
dato esempio notevole, che non pare cho ci sia ai 
mondo eccezione da potersi fare. 

Il Presidente. — Essendo la rinuncia accettata, 
bisognerà passare alla nomina di altra persona. 

Sterbini.—■ Sr potrebbe sospendere ancora qual
che tempo la nomina di quest'altro Commissario. Per 
il momento essendo chiuse le due Camere di Tosca
na, e di Piemonte, non potrebbero partire i Commis
sarj da Roma. Farò riflettere che ie circostanze cam
biano, e che le cose come vanno . . . (interrotto) 
Ci è sempre tempo a nominare. 

Oltre ciò sembra che il Re di Napoli abbia ti
more perchè ha dato ordine che nessun personaggio 
passi per il confine, senza espresso suo ordine, e 
Monsig. Rusconi è là fermo al confine, aspettando 
il permesso da Napoli. 

Mamiani — Se la notizia di cui si parla, ha un 
carattere ufficiale, la Camera delibererà , se non ha 
carattere ufficiale, io dico che la Camera deve per
sistere nella sua deliberazione, perchè o questo è il 
momento o nessuno di chiamare il popolo napoletano 
a soccorso della causa italiana: non vi è tempo da 
perdere , i pericoli crescono da ogni parte , ed ogni 
ora che passa j può recar grave danno alla comune 
salvezza. 

Un Deputato. — Intendiamoci bene , io non ho 
detto il Deputato . . . ma che una staffetta e arrivata 
questa mattina dal Delegato di Prosinone, la quale 
dice essersi dati ordini ai confini Napoletani che nes
sun personaggio di distinzione, possa passare il con
fine, senza il permesso del Re di Napoli. 

Bonaparte. — Quando il Consiglio nominò uno 
do' suoi membri per portarsi a Torino, si conosceva 

dal Consiglio, cho le Camere Piemontesi erano ag* 
giornate e chiuse Ora la notizia che siano chiuse le 
Camere Toscane non credo debba cambiar la delibe
razione : e mollo meno credo cho la chiusura dello 
Camere Piemontesi, e Toscane possano impedire, di 
mandare un Deputato a Napoli. 

Sì procede alla formazione delle nuove schedo 
e viene eletto in luogo del dimissionario il deputato 
Massimo. 

Il Presidente. — Debbo partecipare al Consiglio 
che il sig. Duca di llignano, mi aveva antecedento
menlo fatto conoscere, che se la scelta fosse caduta 
sopra di lui, egli non avrebbe potuto accettare, e vi 
rinunziava fino da quel momento. 

De Rossi. — lo credo che questa protesta vada 
soggetta ad una regola non tanto di giurisprudenza, 
quanto di ragionevolezza. A nessuno è lecito rinun
ciare quello che non sa di avere, per conseguenza la 
protesta del sig. Duca di Bignano non può conside
rarsi come valida, perchè fatta prima di sapere se fos
se o nò dello a Messaggio nella Sicilia. 

// Presidente. — Signori bisogna passare alla no
mina della Commissione per la verifica dei poteri, 
perchè la Commissione, che ha fatto qnesla mattina 
la relazione, è già dimissionaria da mollo tempo. 

Bonaparte. — Signor Presidente. Quello che pre
me anche ;più della nomina della Commissione è di
rigerci a chi spetta, acciocché le elezioni pendenti sia
no definite una volta. Noi abbiamo alcuna di queste 
pendente da un mese, aspettando una risposta mini
steriale, mentre mi si è detto che ancora non si era 
dato corso alla proposta. Intanto diminuiscono ogni 
giorno i membri di questa Camera. Viterbo e Peru
gia sono senza rappresentanti : ed i nuovi Ministri 
lasciano un nuovo vuoto che convien non lardare a 
ripianare. 

Pantaleoni. — Debbo per verità dichiarare che 
per l'elezione di Poggio'Mirteto sono venuti tutti i 
documenti e sono stati esaminati; ma, non esistendo 
Commissione, non v'è chi possa sottoscrivere e che 
possa riferire. 

Cieognani—Allora bisogna sollecitare la nomina. 
Bonaparte. — Eletta cho sia la Commissione, pro

pongo che facciasi premura presso il Ministro del
l'interno, o quello a cui spetta secondo lo Statuto , 
ma credo che tocchi al Ministro dell' interno, perchè 
aduni i Consigli Elettorali, essendo le popolazioni pri
ve della rappresentanza che devono nominare per la 
Camera. Quindi spetterà al Ministero di dar corso ed 
esecuzione, a quanto la Presidenza per parte sua 
avrà indicato e raccomandato. 

// Presidente. — Il sig. Segretario Gigli fa sa
pere, esser già del tempo che Pulficio ha scritto que
sta lettera al Ministero dell' Interno. 

Il Segretario legge la rinunzia ,della Commissio
ne per la verifica dei poteri. (Nasce discussione se 
una tal rinunzia possa accettarsi o nò ). 

Un Deputato. — Io credo che non si possa ri
fiutare, quando il regolamento porta cosi (legge). 

Il Presidente. — Vogliamo passare alla nomina 
di una nuova Commissione? 

Foci. — Sì,. sì. 
// Presidente. — Ponga ognuno il suo nome den

tro l'urna , e sarà cstratta a sorte. 
Bonaparte. — Io devo protestare innanzi alla Ca

mera contro l'abuso del nome del Deputato di S. Gi
nesio che leggesi in questa rinunzia, perchè il Depu
tato di S. Ginesio disse che, secondo il Regolamen
to, le Commissioni non erano mai permanenti. Quesli 
signori montarono alla tribuna col processo verbale 
alla mano, e dimostrarono che la Camera avea dero
gato per loro nella prima seduta a questo articolo 
del Regolamento. Dunque non è in virtù della mia 
proposizione che hanno dato la loro più o meno spon

tanea rinunzia, ma perchè così è piaciuto a loro di 
fare. Per cui avrebbero potuto faro a meno di met
tere i l mio nome in questa rinuncia. 

Il Presidente. — Dunque il sig.Deputato di S. Gi
nesio rimane nella Commissione? 

Bonaparte. — Non vi sono mai stato, e mollo 
meno desidero enlrarci ! 

(Nel mentre si leggono le schede fra le quali è 
uscito il suo nome per la commissione, Bonaparte je
gue) Siccome molli per equivoco invece del proprio no
me, hanno potuto scrivere quello di un loro Collega, 
cui intendevano nominare, domando la verifica delle 
schede. ( Voci diverse si oppongono ), 

Marcosanti. — Dico per la verità , che avendo 
conoscenza dei caratteri, dichiaro che i biglietti sor
titi sono appunto scritti delle persone intestate. 

// Segretario leggo i nomi dei componenti la Com
missione. Fra i membri componenti, oltre Torre e 
Mariani, si legge il sig. Avv. Galletti; ma poi veri
ficando, risulla essere il sig. Avv. Galeotti. 

Il Presidente. — Il sig. Segretario potrà far let
tura di una lettera del sig. Ministro delle Finanze 
in cui si chiede che presto si esamini il progetto della 
banca nazionale, e si sostituiscano ì membri che man
cano nella Commissione delle Finanze. 

Cieognani. — Quella della Banca è stata esami
na ta nelle Sezioni. 

// Presidente. — Domani al Consiglio si racco
glie in sezioni ed i signori relatori potranno ancora 
preparare il rapporto intorno agli argomenti che sono 
stali proposti dal sig. Ministro delle Finanze. Ora vo
gliono nominare ancora altri cinque membri che man
cano nella Commissione dello Finanze? Manca Monari, 
Campello , Lauri , Lunati e Gallo , che fra giorni 
partirà. 

Bonaparte. — Io domando se il collega Monari 
ha data la sua dimissione ? Anche da lontano, è tato 
il suo zelo, da non astenersi dal lavoro! Siamo al 
caso del VicePresidente Pepoli, al quale non si è vo
luto dare un successore! . . . ( Discussione animata). 

Manzoni e Bonaparte discutono se il Deputato 
Monari abbia cessato o no dal far parte della Com
missione, col chiedere un temporaneo permesso di as
senza dalla Camera. Bianchini domanda quanti mem
bri si debbano proporre. Voci Tre. Il Presidente do
manda al sig. Gallo se è deciso dì partire ; questi 
risponde di sì, in mezzo alle prolesto di tutta la Ca
mera. Dalla discussione risulta doversene eleggere 
quattro. Si fanno le schede e gli eletti sono i signo
ri Audinot, Lunati, Bevilacqua e Marsigli. Il Pre
sidente domanda a che ora si vogliano radunare di
mani le Sezioni. Si decide alle ore 12, Dopo ciò fa 
noto dimani non esservi pubblica tornala , e dichiat 
ra sciolta la seduta. 

Dal rendiconto della Tornata dol Consiglio dei 
Deputati del giorno 7 corrente riportato nel supple
mento al Nura. 153 della Gazzetta di Roma pag. 7 appa
rirebbe, cho il Deputalo Cieognani avesse proposta una 
legge per la vendita di tutti i canoni e beni ecclesiastici. 
Dal Supplemento però al Num. 146 della stessa Gaz
zetta pag. 3 ciascuno potrà accertarsi, ch'essa pro
posta di legge risguarda soltanto la facoltà a tutti 
i debitori di canoni, livelli, decime prediali ec, di 
poterne effettuare in perpetuo P affrancazione. Ondo 
è chiaro essere avvenuto nel rendiconto suddetto 
un'errore che dobbiamo emendare. 

* . . 

i . 

■ - t 


